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A CHI LEGGEvu 

« . • ' ' • » \ * • 


Uolmi di aver dovuto feri* 
ver la V ita di una injìgne 
Serva di Dio , qual fu 
Suor Aiaria Spadaro , chiara così per 
nome , che per imprefe , e a promuover 
1 * Onor Divino tutta applicata prcjjo a 
a 3. anni , dacché in circofanze affai 
disfavorevoli , nella ìnfczion cioè del 
1743, ci fu tolta . ConcioJJiachè di que* 
tempi , a ricordar funefìiffìmi , con. ef- 
fe lei i Direttori p'eranche della di lei 
Anima ci furon rapiti ; e in quc > frat- 
tempi , che dalla di lei morte Jmo al 
giorno d'oggi fon corfi ^mancati ci fon mol- 
ti altri , che materia abbondantijjima , 
onde ad affai più fogli ridurla , ci avreb- 
bon fomminijtrato . Debbo non pertanto 
acquetarmi ; imperciocché or tra per una, 
or tra per un * altra cagione non di ra - 

a 2 do 
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gon le notizie delle grandi , e genero fi 
Azioni de* Santi * E tanto più mi ac* 
quoterò di buon grado y ± quanto co- 
munque non molte Jicn le cofi , che mi 
fan di lei dette , e recate rif petto a quel- 
le che in favorevoli circofianze avrei 
ritratto. ; tali nondimeno fon 9 ellena da 
dare alle Virtù della Serva di Dio ri- 
falto , e lume *. E fenzo far di ciò , a 
di altro più parole , onde nojafo render- 
mi fin dal principio, , cd incrcfievole y 
paffò prefio a metter la man fui lavo - 
ro. : pregando Iddio intanto a famcla 
ri ufi ir di fu a gloria , e d* incitamento 
alla pietà > ed all * cfircizia delle Eri- 
filone Virtù di Chi fitto degli occhi 
fi r abbia y e con man pofata lo ri- 
valga ; ciòy cti ejfir dee il fine r e lo mira, 
di Chi firme la Vite de 5 Santi *. 
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I nerendo d DecretrJi Urbano Vili, e della 
Santa Romana Inqutfizione em anati negli 
annui * 6 tf. i 6 $i.e 16?4'. protefia l yJutort di 
quefta Vita , che quanto è fiato in ejfa fcritto , 
il tutto vuolfiy che fia intefo nel fenjo'y nel qua- 
li foglionfi ricevere [le cofe y thè fi appoggiano 
alla fòla fede , ed autorità umana y non gtd al- 
la Divina della Santa Romana Chiefa Catto- 
lica , alla di cui infallibile cenfura il tutto fot - 
toponeyprofejfandofi , e gloriandoli di -effer le ub- 
bidiente figliuolo . In ordine al titolo di V. Ser* 
va di Dio , fi dichiara di averlo pofio folo in 
quel fenfo men rigorofo , in cui fuol permetter - 
*• fi) g* 14 fi a r ojjervazione , e la dottrina di Be- 
nedetto XIV. de Servorura Dei beatificai:. 
Eeatorum canonizat. lib. ut. yj*n. 4. 1 
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ANTONIUS M. BONAVIA 

i : £ Societate Jefu 

Vropofitus Trovincialis 'Proviti ette Siculo. 

«#* . ' V% 

Q Uumlibrum ,cui ticulus : Vita della Ver*. 
Serva di Dio Suor Maria Spadaro a P. 
Didàco Xaverio Piccolo Societatis noftr$ 
Sacerdote compofitum aliquot e/ufdem Societa- 
tis eruditi Viri,quibus commiflum fuit, reco» 
gnoverint, &C in iucem ed i pofle probaverint; 
facilitate nobis a R. P. N. Laurent io Ricci 
Praspofito Generali communicata , concedi- 
.s mus,ut typis mandetur , lì ita iis , ad quos 
pertinet, videbitur. In quorum fidem has lit- 
tèras manu noftra fubfcriptas , Se fìgillo Socie- 
tatis noftras munitas dedimus.. 

Panormi die 27. Februarii 1767.' 

Antonia s M. Bonavia 

«•* ' , ■* * 
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V I T A 

1 Della Veneràbile Serva di Dio ■ 


MARIA SPADA RO; 

LI B R 0 ! P R I M O. ; t 

, iT ; CAPO PRIM Ol • . 1 ... i 

, •• . » ■ • ) ., , >1 ■ • .•••s . 

Kafcita , ed Educazione di Suor Maria *. 
Età fu a Puerile di Virtù adorna , 
e purgata di ogni colpa . , t , v 

: . . •. . . ili r * 1»' Y V. ■ • mT 3 j . t 

Uor Maria Sp adaro BizzocaJ 
I dell’ Ordin facro de* Predica- 
, tori j di cui mi accingo a fcri- 
ver la ‘Vita.) e gli AvVtnimen- 
ti> nacque, nella Città di Mefi 
fina l’anno del Signore 1676. Il dì 25. di Mar- . 
zo, giorno per 1 ’ A,nnunziazion di Maria Ver- 
gine y e per la Incarnazion 1 del Verbo Eterno 
aliai inemorando 1 , in cuiufeì a quella luce » e 
nelle acque battesimali y .fenza^ frapporvifi di- 
mora alcuna» rinacque » il nome di Maria ,che 
al farro fonte le venne impoilo.» Girolamo Pu* 

A, 1 .& 4 j*! * 
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a Vita della V. Serva di Dia 

llzzotto Uoni di fegnalata pietà , che in Pa- 
trio le fu dato } cofe certamente furono % 
onda pronoftici molto favorevoli formarne.# > 
che nata era cofa tutto, di Dio ». e a vantaggi 
grandi della fua Patria deftinata . 

2 . Salvadore Spadaro Uom pio , ed onefta 
fu il di lei genitore * e la Genitrice Angela 
Laxanà di tutte le qualità dotata» atte, a forma- 
re una femmina ben Criftiana , e virtuofa. La 
pietà » e le faccende di cafa al femminii feda 
convenienti x che lodò, tanto nella Donna for- 
te lo Spirito Santo eran le fue occupazioni 
più gradite -, alle quali con meteervi mano in 
perfona fi adoperava indefefiamente . E fpezial- 
mente eran l’allevare non folo in ciò, che ri- 
guardava il bel cortame, c le civili creanze^ 
la fua fanciulla ». ma molto, più in quel , che 
lpettavafi a religione t e pietà inverlo Dio . 
r j. Molti, e belli erano i femi di Virtù Na- 
turali \ e* Morali » che Iddio con man piena x 
ed aperta fparfo aveva fulf amabil Bambina; e 
manifefto da’ primi anni apparve , aver 1 Efsa 
in forte avuto quell’ Anima buona , che fu il 
primier dona da Dia dato al picciol Salomo- 
ne , (a) quel buon naturale cioè » che Santo 

: :*■ ’ ‘ Ago. : 

_ — L+J. 

<4) S*p. 8. ipi . * 

• t 
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Suor Maria Spadai l ì x - f 

Agoftinò chiama dono dell’ ordin di vino > in 
quanto c nato fatto a ricevere i doni fopra- 
naturali „ Molte altresì furon le doti della na- 
tura > di cui Iddio Tadornò > una mente lumi-) 
nofa> e capace ad apprendere > un cuor formai 
to per grandi impreiè* uno .fpirito , una viva- 
cità , un candore d’ animo , che tutto le li legi 
geva in fui vifo ) una modeflia ingenua ) ed 
una dolce foavità fenz’ alcun de’ diletti > che 
propr; pur % fano della Fanciullezza > e quali di- 
cevoli . Semi sì belli di naturali virtù > che_* 
efenti da ogni neo fin da’ primi anni apparver 
del vìver fuo , gittati in un’ Anima da si fatte 
•qualità fornita a germogliar non tardarono fat- 
to 1' aiTidua cultura della Madre ^ che tutta a 
fuo carico prender volle la educazion della-* 
Figliuola) lenza aver mài voluto cedere altrui 
il piacere^ che nell’ educarla vifentiva» ancor- 
ché in altrui roani flette fìcura . 

• . t 4.. E a ben riufeìrvi a quello affare > le prì- • 
ine tinte di pietà criftiana-, che in que’ primf 
anni di età tenera per lei le fTdlederO) furòn 
non altro far fonare a’ teneri orecchi della fan- 
ciulla » che i Nomi Santiflimi drGesù > e di 
Maria } e l’ Angelica falutazione > che in ifcol- 
pir qualche fillaba prefe ad infegnarlc . Con- 
Od si buon latte , che'le fi dava ) cotal buon 

A 2 fan- 
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4 Vita* della V- Serica di Dio 

fangue incominciò a farfi in lei di pietà cri- 
ftiana , che le prime voci da lei proferite fu- 
ron quelle , che poi hanno ad effer le ultime : 
Gesù , e Maria ,el’ Angelica falutazione , che 
in tutte le ore con piacer fommo non rifini- 
va di ripeter mai . E liccome fotto le premu- 
re di una Madre sì pia le prime voci della fi- 

f liuola furono i Nomi Santiflìmi di Gesù» e 
i Maria i così fotto le flette follecitudini ( co- 
me i di lei guardi incominciarono.ad avvifa- 
re tra -colà , e cofa ) t primi a conofcere ne* 

lor propr; ritratti furono i Perfonaggi della . 

Sacra Famiglia , innanti a cui ogni l'era, pri- 
ma di porli a dormire , recitava con tutté le 
perfone di cala il Rofario di Maria Vergine , 
le Litanie, ed altre divote preghiere con una 
pietà da poterli appena bramar negli adulti . 
Sorte in vero avventurofa di que’ figli , cheJ 
s' incontrano in tali Madri , le quali le loro av- 
venenti indoli con fante iftruzioni aflìdue col- 
tivano , e di belle che fono , più vaghe ren- 
dono per religiofa cultura . 

f- Fatta un poco- più grandicella men pa-’ 
ga fentendafì di cota'l tributo di oflequj , che 
privatamente in ogni fera a Dio, ed a’ Santi 
in cafa fua offeriva , indominciò , e la durò in- 
fine he viffe , a recarli in ciafcun giorno feft? 



Suor Maria Sp adora.' ’ f 

vo colla Madre , t con tutto lo fpirito di {Me- 
tà a grande andar 11 recava , alla Chiefa de* 
Padri Predicatori per recitare in pubblica tra 
folto popolo , che vi concorre a voce alta , e 
chiara il Sacro Rofario di Maria Vergine . Bel- 
lo era ivi vederla allora . Conciofliachè il rimi- 
rarla era il vedere in una fanciulla tutti adem- 
piuti perfettamente i doveri di una perfetta», 
Criftiana , che in Chiefa fi trattiene , ed ora :< 
una modeftia , che tutti i fuoi portamenti com- 
poneva , ed una tenerezza per Maria Vergi- 
ne così affettiiofa , che il folo aprir bocca per 
lodarla era lo fteflo, che dare a vedere tutta 1* 
anima , e la divozione fui labbro , ed infiam- 
mar fe, ed infiammar chi la mirava, e f udiva. 

6 . Siccome ci fono de’ venti di un’ alita 
così maligno, che dalle vifcere della terra le- 
vandoli , mentre ride più lieta la primavera-,, 
difeccan T erbe nel prato , e fanno intifichire 
le rofe fui loro ftelo ? così certi aliti peftilen-' 

* ziofi per la originaria colpa fin da’ più teneri* • * 
e verdi anni in noi fi levano , certe ree pen- 
denze cioè, che dove alcun poco da noi fi fo- 
mentino, e non con buona lena, ed animofo- 
cuore in fui loro nafcere fi ftro zzino, la impref- 
fion loro in tutta f anima portando fanno 
intriflir»per tal modo' il nofiro terreno, che o 

afiat- 
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€■ Vita della V. Serva di Dio 

affatto infertile lo rendono, ed oziofo, o fol Fe- 
condo di mal’ erbaggio . Per la qual cofa , af- 
fiche la Fanciulla ( iìccome non di rado per. 
educazion vana addiviene ) non veniffe mai a 
refpirare, e ad amar vanità ; cura attentiffima 
dell’accorta Madre fu illuminarla a tempo , per 
faperfene guardare , fulle cattive propenfioni 
della natura , e fulle chimere , ed illufionì di 
quello Mondo , e prima che nafeeffe V errore 
far nafeere in lei il difinganno . E molto piu 
attènta fu , che non le s’ inftillaffe da alcun-, 
giammai idea , o maflima di vanità , onde i Te- 
mi di ella, che pur troppo in lei , come figliuo- 
la di Adamo, afeofi ci llavan per anche , non 
aveller a far prefa nel di lei animo , e germo- 
gliare , e creicere . A quello effetto pensò op- 
portunamente farle conofcer di buon’-ora il gran 
fine , per cui era nata , e quella direzìon do- 
narle , onde con certezza -, e con perfezion-, 
confeguirlo, e riempir di Dio la di lei mente, 
con farli di lui fovente a parlare, delle fue ec- 
cellenze, de’ fuoi giudizj, delle fue ricompen- 
£è* e de’ fuoi gaftighi, onde anzitempo a lui 
folo fi apriffe , e verfo lui sfavillale . Nella_-, 
qual nobil- cura di , e notte infittendo, anziché 
alcuna erba cattiva, e nocevole efferfi mai ve* 
data fpuncare da quel terren vergine , più , e 

' fem- 
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' Suor MarU Spadaro l 7 

fempr® piu altri vaghi germogli di pietà nafcer 
le fi vedevano , e ta’ frutti di divozione a te- 
nore della avanzarli negli anni in lei matu- 
rarli , che giudicò mettere a bene porla fotto 
la guida di un qualche. Direttor buono , che-, 
alia perfezion criftiana x acui fcorgevall cotan- 
to difpofta x di buon mattina la lcortalTe » Ed 
appunta un gliene trovò % qual i trattandoli di 
configlieri fpirituali bifognava eleggerlo , a_* 
detta di San Francefco di Sales , fra dieci mi- 
% la , fedele , e dotto -, e che le orme lafcia per 
quelle vie , che altrui addita. Fu egli il Càp- 
pellan della Chiefa di Gesù , e Maria degli Ar- 
gentieri j D.Giufeppe Novello, Uomdi virtù 
lperiméntata , dedito alla Orazion mentale , e 
degli affari dell’ Anima intendentiflimo. Come 
un cosi efperto Direttore un’ Anima li vide_# 
per le mani capace cotanto a ricever gl’ influf- *. 
li della grazia divina , tutto applicò ad iflruir-' 
la , e ad introdurla nella ftrada , battuta da po- 
chi, della perfezione Evangelica,, con impri- 
mere nel cuor di lei , quali in candida perga-i 
mena,* le MalOme fondamentali di elfa. ;Ma_ 
la prima , e principal cofa , a cui il faggio Di- 
rettore badò, nel guidare a cotal fentiero fili* 
nocente fanciulla , fu confervare la illibatez- 
za di que’ pochi anni , che in elfo lei fcoprì , 

con 
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* * •"* < ' 


con tenerla lontana da tutti i pericoli di per- 
derla . Il perchè ben fapendone del gran Mon- 
do i lacci , e gli agguati , tra cui fi cammina # 
le vietò di trattar con chiccheflìa, anche colle 
fanciulle fuepari, ed impofe alla Madre di te- 
nerla Tempre da tutti fequeflrata con gelosia 
la più fevtra, e di non mandarla eziandio a— 
fcuola, per non apprender da qualche, figliuo- 
la maliziata , ed ardita il mal , che adatto 
non fapeva . i ; • 

7. .Quanto al farle imparare i lavorìi, che 
a Donna fi convegono , le fuggerì > di conge- 
gnarla in cafa a qualche femmina di probità a 
lunghe prove fperimentata . Per una fpezial 
provvidenza dei Cielo trovofli una Donna a 
cotaf uopo in credito di gran boptà a quella 
Ragione, nelle di cui mani licuraniente ripor- 
la,^ fu una certa bizzoca detta Suor Terelà_, 
Galletti, la quale non Maeftrg' foltanto gliene 
poteva elfer nelle famminiii Arti; ma nelle co- 
le dell’Anima , e dello Spirito direttrice , e-» 
guida . Non prima cortei mirò il bel fondo , 
eh’ era in tal fanciulla , che prefe anoh’ ella 
a coltivarlo di tutta fua polfa coll’ efercizio pra- 
tico delle virtù; e mentre in donnefche mani- 


fatture 1’ irtruiva con delle fpirituali ifìruzio- 
jii, che affidua gliene faceva , piantava anche 

elfa 
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Suor Maria Spadaro . • > 

cfla in quel bel fuolo di mente docile , e di 
cuore ubbidiente maffime eterne di timor fan- 
to di Dio, e di pietà fopraffina. Alle falutari 
lezioni , che di continuo gliene dava colle-, 
parole, un’altra più efficace le fi aggiugneva, 
ed era la vita irreprenfibile della Maeftra , che 
la fanciulla innanti agli occhi Tempre vi ave- 
va, e che non lafciò mai di ftudiare, e di an- 
dare cogliendo in fui di lei efempio il più bel 
fiore delle virtù, che in lei vi fcorgeva . 

8. Un’Anima sì bella, tenutali Tempre-» 
lontana da tutti i pericoli, ed alla* di cui edu- 
cazion criftiana confpiraron tutti di accordo e 
Genitrice, e Direttore di fpirito, e Maeflre_# 
delle femminili arti , oltre al non aver mai in 
età per fe fteffa sì lubrica la bianca Itola del- 
la primiera battefimale innocenza di alcun- 
fallo contaminata giammai , di quante , e qua- 
li virtù mature , ed egregie in quella peran- 
che età tenera, e bambina andalfe adorna -, e 
quanto , e in qual maniera in perfezion cre- 
icelfe di giorno in giorno , e in fantità ve ra 
nel Tegnente Capo e il da vedere . 
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CAPO SECONDO. 

■» •«** * 

Par > che per un privilegio, fpe^iale del deh 
la di lei mente prima del. conjueta tempo aper- 
ta fi fojje alla ragion* x onde nella età di tiri- 
• ,^que am.i le fi j offe conferito di comunicar - 
fi per, la prima volta.. \ - 

*. Uantunque la Grazia il piu delle voi-, 
te accomodar fuoglia all’altrui natu- 
rai capacità la lua vrrtù \ efce pur 
delle volte da ta’ leggi ordinarie x ed opera-, 
grandi cofe', e vantagiate y fenza aver riguarda 
4 alcuno a tempo, o ad etade . Ciò fa con certe 
Anime grandi , e predeftinate a rifplendere tra 
molte con un particolat lufìro di virtù, nelle qua- 
li , per far loro anticipatamente fentir le fue im- 
preffioni , non afpetta il confueto tempo , in 
'Cui la mente aprir li fuole alla ragione-, ma vin- 
■"tendo !’ età , e la natura , fa , che anzi tempo 
operino con fenno perfetto ; e così parve di 
aver ella operato in Suor Maria . Per prender 
di ella anticipatamente un perfettiflìmo pofle- 
dimento , prima di eflfer giunta all’anno fetti- 
mo della età fua, in cui di ordinario le poten- 
ze dell’ Anima all’ ufo fi £ dolgono , ed allaJ 
pratica degli- atti ragionevoli, le aprì la men- 
te per tal maniera , che già ella operava da^ 

gran- 
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grande , e da perfetta . Da quel giovinetto ani- 
mo ufcir fi vedevano mature virtù , e brame Co- 
pra Tufato religiofe, egravi 5 e foprtitutto defide- 
rj infuocati di ricever la Santifiìma JSucari- 
ilia 5 a’ quali flruggcvafi > e per cui con. um* 
profluvio di lagrime andava dal ConfefTor fuo 
a chiederla » Non finiva il Confeflor di anir. 
mirare in una figliuola di quella età virtù co- 
si grandi , fenfi. di pietà così maturi 3 cogni- 
zipn così perfetta 5 e viva di Dio , e dell’ eter- 
ne cofe ; e quel * che Copra tutto il forprende- 
va j era la capacità 7 che in eflolei per il Sa- 
cramento della Penitenza vi ravvifava , 1 * ag- 

f iuflatezza, la gravità , e la compunzion da_» 
ramarli ne’ più malvaggi peccatori , che per 
lieviflime colpe a quel tribunal vi recava . Da 
sì fatte cofe pres’ egli a confiderar pofatame n- 
,tejf e di quel tempo potevanfi appagar quelle^* 
fue brame ardentifiìme di comunicarli -, jn_ 
quanto per uno fpezial favore del Cielo la ra- 
gione avefle prevenuto in etta gli anni con- 
iugi ; ed avendo già per lungo penfarvi Co- 
pra deliberato del si , chi può ridire 3 quanto 
.alla Santa Fanciulla gliene folle paruto bene_* 
all’ udir da lui , che a 2 f- di Marzo non mol- 
to dittanti fi farebbe comunicata ì Già ad un 
sì lieto «ivvifo il cuore le fi fpandeva per gio- 
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j a , preflb fu, che di letizia non morifle, e noni 
potendofene più tenere , corfe a far partecipe», 
della fua immenfa allegrezza la Genitrice. Di 
quello giorno ne parlava ( e troppo glien’ era 
dolce il favellarne ) come di un giorno di noz- 
ze , contava i momenti , e lenta parevale ve- 
nir quell’ ora, che vieppiù con quella facra_» 
Comunione ai fuo diletto Spofo l'unifle. 

ì. li Confeffore intanto ,che da sì be’ pre- 
ludi ben ne vedeva i difegni , che Iddio 
fopra di lei aveva , per fecondargli , e per 
vieppiù difporla a ricever nell’ Anima uiu 
cosi degno Ofpke , prefe ad iftruirla a medi- 
tare i Mifterj della Religion noftra , la Vita_, 
Paflione, e Morte del Redentore, e le finezze 
del Divino amore , nella Eucariilia SantifRma 
dimoftrateci . Due tempi a tal fare ie furon da 
lui aflegnati i più acconci per confederar con 
profitto quefte divine cofe , la mattina in alzarli 
. di letto , e la fera , prima di porli a dormire . 
Nè punto , nè poco tralafciò la divota figliuo- 
la quanto ie venne impofìo . Mattina , e fera 
innalzando a Dio la mente , ed il cuore pre- 
fente fel faceva per fede , indi i punti propo- 
nile mettevafi a confklerare . Con quello co- 
ridiano non interrotto eferciz : o di meditare in- 
cominciò V innocente Colomba a fender faria, 

e ad 
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e ad innalzai a volo al fuo Spofo , vieppiù vi- 
defi crefcere in virtù , e in fantità , e nuove-, 
brame di andarli prefto a comunicare fentì ac- 
cendetele in cuore . Onde fi fcorga quanto 
giovevol fia , e monti ad un’ Anima , il capi- 
tar di buon* ora in man di Maeftrr di fpirico 
fenfati , che ad età frefca fappiano-> e voglian-. 
dare, quali a piante ancor tenere, direzione, e 
buona piega , per finche fono in ifiato di pren- 
derla , e profittarne j e quanto rilievi il medi- 
tare i punti di noftra fede attentamente, 

? . Tra sì fatte difpofizioni , e preparamen- 
ti giunto già il dì 25. fofpiratilfimo di Marzo 
dell’anno 1681. nel qual giorno trovandofi el- 
la negli anni cinque dell’ età fua x che allor 
compiva, flando tutta fopra di fe, tra un pro- 
fluvio dr lagrime , che le fgorgavah dagli oc- 
chi , fi accollò al Sacro Altare per ricevere ( e 
l’ebbe per man del ConfelTore medefimo) la-. 
Divina Eucariftia per la prima volta . I Circo- 
lìanti attoniti , e fuor di fe non ceffavan dian> 
mirare tanta divozione , e canta compofiezza 
in una fanciulla di quella età nell' atto, in cui 
fi'apparecchiava, ed in cui fi alzò per ricever- 
la, e in quel non corto tempo, in cui tratteo- 
nefi in Chiefa , dopo di averla ricevuta , mi- 
rando ht interior divozione dell’ animo, che-# 

dal 


Digitized by Gopgle 



»4 


VtUi della V. Serva di Dio 


dal cuore foli va al vifo , e Teca vaia a lagrimare.' 
Il frutto di quella prima Comunione fu l’ ef- 
ferli per accrefcimento di perfezione refa dif 
polla a più fpeffo averla . Tsl è andò guari, che 
dal Confelfor le fu conceduto di poterli comu* 
care in tutt’ i giorni fellivi -dell’ anno , ovve- 
ro più fpdfo a mifuTa de’ progredì , che nello 
fpirito vedeva da lei farli , 

Cofe per avventura da non crederli 
fembreran le fin qui da noi efpolle da chi 
non trapalfa , per quanto gli è lecito , ad in- 
velligare , ed intender le tracce della divina 
grazia, e gli «fletti ilupendi, che produce nel- 
le Anime , eh’ ella pienamente pollicde . Ol- 
tracciò di ammirabile ^ che operò nel Batti- 
Ila , molti altri potrebbon prodirrfene , in cui 
accelerò la ragione -, onde a Dio recati fi fof- 
fero anticipatamente, e cofe grandi avelfer fac- 
to di affai buon’ora. Per tralafciare -ogni altro, 
fia antico ,lia moderno efemplo. In età di quat- 
tro , o cinque anni ( così fcrive il P. Gio-Bat- 
tilla Scaramelli negli affari delio Spirito Dot- 
tore -accreditatiffimo , e Maeflro nella Vita del- 
la Ven. Serva di Dio Suor Maria Crocilìffa Sa- 
tellico, da lui medéfimooompoffa, morta ntl- 
r anno 1 74-5*. ) cominciò Iddio a drfiarle nel 
cuore fiamme si vive di carità , per etti /enti- 
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vafi tutta accender e . . . Da quefie dolci infiam- 
mazioni di amore ne rifiult a vano brame di fier- 
vire Gesù Crifto , di confecrarfi tutta a lui , 
Jtubè non vi farebbe fiata cofia sì ardua x che 
non avejfie di buon grado, intraprefo. per fuo 
amore . Quel Dioimpertanto>.il quale in tan- 
ti altri Tuoi Servi sì fatti miracoli della onni- 
potenza fua ha dato a vedere in altri «anti- 
chi , e moderni tempi , non potè egli a noftri 
di nella noflra Suor Maria rinnovargli ? 

• * r " * ~ 

CAPO TERZO. 

* . • * * * • ' 

7{ifoIve , fenza Inficiare il Mondo > àn cui Iddio 
per alti J'uoi difegni la vuole x veftir abito 
religiofio . Occafion , che gliene fu porta di 
chiederlo.. Difipiacere , che di ciò ebbene il Ge- 
nitore . Sua ferme zz a > ed indù fi rie per 
guadagnacelo^ ‘ 

, . •» * * F ■ « •• t 

i. T7 Ra 1’ anno i Gs> infaufto alla Sicilia-. 

I j per le lcofle di que 1 terribili tremuoti, 
onde dalle lor fondamenta (chiamate furono , 
ed affondate co’ loro. Abitatori più Città % e», 
più Caftella del noflro Regna- A ta’ fcotimen- 
ti cader doveva peranche di un colpo mede- 
fimo vittima della Divina Giuftizia la noflra 

Cit- 
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Città, e gli Abitatori noftri , fe qui ( come_* 
leggefi nelle facre Memorie del mio P. Bene- 
detto Chiarello) alle preghiere di Maria Ver- 
gine, porte da lei al Divin Soglio, la Terra_ 
' non fi fofle finalmente pofata , e rigiaciuta_, 
immobile, dopo d’ aver diroccato poche cafe, 
ed involto firalle rovine poche Perfone , tra cui 
fuvi il Frarei di Suor Maria, Giufeppe Spa- 
daro . 

2 . La cofa andò in quello modo. Atterri- 
to coflui dall’ orribile fcotimento , che face- 
va la Terra, falcò fuor di cafa , ed incontra- 
•ofi con due Religiofi Agòftiniani Riformati, 
toltone un per il mantello , 1’ introduce nel- 
la fua bottega per confefifarfi . In quel mo- 
mento tal fu il dimenìo di effe Terra , che ne 
rovefciaron le pareti di quella cafa , ed amen- 
due firimafer lotto , prima fepellici , che morti. 
Tollo del trillo cafo giunfe l’ avvilo dolorofif- 
firao alla Madre , ed alla Sorella , che per un 
fegnalato favor del Cielo erano, fecondo la_* 
loro antica coftumanaa , a recitarvi il lacro Ro- 
fario nella Chiefa de’ Padri Predicatori . Dif- 
ficile c a dimoflrare qual fu a sì fgraziata no- 
vella , e quanto il dolore , e la milizia , da_^ 
cui la mifera Genitrice fentì comprenderli, ed 
il dirotto, e fconfolato pianto , a cui fi diè tut- 
ta . 
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U . Ma non furon quelli gli effetti , che tuu 
Co in quello creò nella Sorella l’ infelice avveni- 
mento. ElTa niente dolutali di quella morte./, 
fi atterrì foio ( e fe ne atterrì per modo , ch^ 
incominciò a tremar tutta dall’imo allonimo) 
della Giuilizia di Dio, che flava Tulle più alte 
collere , e che da Padrone palefàvali alle ftra- 
gi . Come poi l’ immenfo terrore > di che rn» r 
fu compreia , e che il corpo gliene faticò non 
poco, lafciò da riflettervi iopra, non altro pen- - 
sò , fe non fe di vieppiù firignerfi con Dio , e 
di menar vita religiola , e religiofo abito veflir 
nel fecolo tra una continua macerazion dello 
fpirito, e della carne, di”fe affatto dimentica , 
e de’ Tuoi , e delle vanità tutte , e da qualfifia 
creata cofa flarne del tutto lontana , e fciolta \ 
ed il determinò con tanto zelo da mettere fin 
di allora in foggezione tutto l’ Inferno p^r 1<^ 
fconfitte, che n’avrebbe riportato. 

h V’ erano a que* tempi alcune Bizzoche , 
Donne di cotal merito, e di ta* virtù adorne, 
che di ciafcheduna potè fcriverfene la Vita— 
nelle fue Memorie Sacre, e darli alla luce dal 
mentovato P. Benedetto Chiarello . Con que* * 
Ite era fol ita Suor Maria, di trattar fovente alla 
dimeflica (.e tanto, ufando infieme, fi trovaro- 
no i coltomi loro effer conformi, che un’ ami- 

C cizia 
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cizia sì grande nacque tra effe , che mai da_* 
altro calo, che da morte non fu colta. Or quelle 
furou le prime » a cui andò ella a comunicare 
i iuoi gencrolì proponimenti e con ta* con- 
cetti le ne lpiegò % eh.’ ebber elleno a rimanerli 
accanite al veder brame * e rifoluzioni cotanta 
eroiche in una Giovine di affai frefea etade , « 
fentimenti di fpirito elevatiffimi ,, e magnani- 
ma non curanzadi tutte le create cofe . Co- 
loro comprendendo volerli lavorare il ferro * 
per finche è caldo , V animarono a dar falda-, 
in quella fua deliberazion fanta ,, e co’ lor iali- 
ti ragionamenti vieppiù in effa la ftahiiirono . 
Ma poiché nulla nefìa via dello fpirito. dee-» 
intraprenderli di proprio capriccio , e cammi- 
nar non lì debbe mai in effa fenza guida». le-» 
fuggeriron di andarfene a comunicar tutto al 
fuo Confcffore.. Ubbidì ella fenza replica »c ta 
fincerità dell’animo, colla quale lì etpreffc > le 
diritte intenzioni , i fanti deliderj ed i fenti- 
menti di fpirito i più fublimi , ed elevati y che 
il Confeffore in lei ravvisò % ben gli diedero a 
conofcer falle prime effer da Dio. indubitatamen- 
te chiamata a quello fiata,. ed atta ad eifetua- 
re i difegni , eh’ egli fopra di lei aveva for-» 
mata. Il perché, invecediefortaTlapiù toflo a 
fequeftrarlì dal Mondo ? ed eleggerli un facro 

\ t ■ Chio- 
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Chiofiro ) dove in prolillc orazioni , e lunghi 
Llmeggiantr ibarii con Dio Raccolta coutil 
nuamcnte -, l'animò. a feguir fedelmente que* 
lumi , che aveva avuto > c a corrìfpondere a 
quegl' ìmpul^ che in cuor.Iuo aveva lentito- 
( 4. Non può ridirli il godimento della Ser- 
va del Signore nel non eiferé in quelle lue-* 
prime propolle dal ConfoflÒT fuo rigettata-, ) 
ma jncoraggita più lofio •% ed animata ; e qua; 
fiche flefie già per giungnere al compimento 
de’ Tuoi defiderj) non ci vedeva l -òradi arrivar- 
vi . Frattanto tutte, le fue delizie ', e la ricrea^ 
zio 11 fua ! più faporofa era parlar colle fud r 
dette Religiofe di quello fiato > e lentire 
parlarfene , e ad elio peniar continuamen- 
te . Le lunghe > ed infuocate preghiere , che», 
la * fervoroia Giovine -.a : Dio porgeva , per 
venir prefio a fine delle fue trame > cotal vir- 
tù ebbero in Cielo ^ ed efficacia > che molle- 
rò il Direttore , . vedutane .già si più prove-> 
la vocaaion per fine era > a dargliene la licen- 
za fofpirata > quando foffevi fiato il piacer de' 
Congionti , a quali effa apparteneva v Ebbe 
a tal cofa a balzarle il cuore del petto per 1’ al- 
legrezza > benché il godimento prefio dovet- 
te cambiarli in amaritudine ,cd in trifiezza— . 
Concioffiacche cflendo ita a far di ciò palefe 
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il Genitore > e a chiederne il di lui contenti - 1 
mento, gliene furon da lui rotte in gola eoo.» 
difpetto. le parole . Non fi afpettava ella per 
ventura quello accoglimento ; ma altrimenti 
avvenendo che il luo avvilo, non può ridirli da 
quale affanno lenti impererò ftringerfi il cuore > 
e a qual dirotto lagrimare fi folte data . Sebbe- 
ne animata dalla Madre , e dal Confeflòre a non 

r rderfi di coraggio per la ripulfa , che su quel. 

prime n* ebbe colta > andò tofioja piangnervi 
dinnanti a Dio , e aportargli le lue fuppliche: 
tanto più raddoppiando in pianto , ed in pre- 
ghiera , quanto vedeane andare in lungo , e 
ltar per il nò il Genitor fuo ollmatamente— ; 
ferma in fuo penfiere di poter più efla con_^ 
Dio a piegare il di lui cuore ,che non egli a 
relitte re contra il voler di Dio. Alle preghie- 
re aggiunte le umiliazioni dello fpirito, chia- 
manaofi una peccatrice » ed indegna di otte- 
ner quello favore ► e le mortificazioni , eia 
xnacerazion della carne . ben 1 ’ indovinò ^ 
coneioilìache , mentre niun veftigio appariva 
di doverla il Genitor fuo compiacere , vi con- 
tenti inafpettatamente . Concioflìachè clfenda 
ka fullo avvicinarli i af. di Marzo del 1624 
per configli© datole dal Confeffore,a gittarghfi 
appiè , chiedendo di bel nuova con copiate 
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lagrime /che a grolle gocciele piovevan dagli 
occhi » la grazia ,.che le fi contendeva » st que- 
fte nuove iattanze fentì egli da forza indubi- 
tatamente fuperiaie legarli lo fpirito per tal 
modo » e in tal maniera guadagnarli > c rapir* 
fi il coufenfo , che non potè non darlo x co- 
munque a viva forza avefle cercato di tratte- 
nerlo . E’ certamente molto da maravigliare», 
come eflendo sì chiaro averli Iddio tutta fot* 
mata per fe quella Donna* a ta’ ftrette folTe_* 
nonpertanto la vocazion fua pofta», e che noi* 
di molto buon* animo falle a. Dio concedu ta . 


C A P O Q_U A R T O 




Y tjlc V Abita Religiofo di San Domenico • Le 
. vie» conceduto di tecarfi alla Spedale , do-, 
ve ferve le panne inferme con carità fopr af- 
fina . Fa nuovi progrejji nella perfezion del- 
lo fpirito,. < ; ! .. • '• i L ■ ' & 


■- ; • - -\r ■*. ’ - ■ „■ ■ 

1 1. Onje ta grazia dal Genito* fao CCh ~ 
y j tanto dilputata di veftir V Abita Re-v 
ligiafo di’ Sàn Domenico le fu conce-} 
dut» tofio né andò a fai di efla confapevol$ 
il Directcr delle Bizzoche di cotal Ordine 
P. Maefiro Francefco Gentiluomo* pei dottila 
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ria 9 e 'perpietl 'aflài venerando- Grande fu il 
gioir V‘chè collui fece -alla notizia i^hé gliene 
fu data; e -a rimeritarne la di lei coilanza , on- 
de valorófamente rifpofe ad ogni prova , che 
della Vocazion fua 'tenne tolta y non indugiò 
punto a darglielo', e fu nel Tegnente g ; orno, 
in cui correano i «f.-tli Marzo : giorno per 
l’annua memoria dell Annunciazion di Maria 
Vergine -, c della Incarnazion del Divin Ver- 
bo di sì buono auguriojic’he non ferie potevano 
afp errare, fe non ; niccdfi gloriosi, e vantagiati. 
- j i> - Prima di pigliarlo , dovete* ella , fe- 
condo il folito , vecaifi in gala , e in abiti 
fecolarefchi -, abiti, eh’ mn per lei fiati Tempre 
obbietti di orrore -, e di abborrimemo. Di elfi 
adorna , giunta alia Ghiàia la^novellà Spofa di 
Gesù Grillo , presentata fu aJU Aitar di Maria 
Vergine-, dove, trattile que’vefi menti , lefu 
dato il Sacro Abito . Rapiva egli intanto gli 
animi, ed i perifieri il volger lo Sguardo intor- 
no a lei, e «rimirar la interna gioja deli animo, 
che trafpariva-dal di lei volto, e sfavillava da- 
gli occhi fuói «, i quali fi iciolfero in un dol- 
ciflìmo pianto .Vellica- del Santo Abito non_. 
finiva di render grazie a Dio affettuofiflìmc-» , 
tantoché ad Placcamela dall’ Altare ninnanti a 
cui fpargeva il fua cuoce > bifognò premere , 
ed incalzare. 3. A 
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3. A die ora in che fi prefe ad occupare in 
tale fiata. NÒneflendo ancor giunco il tempo, 
da Dio ftabiiito, d’impiegarfi tutta in minifterj 
di carità e di zela , lervendo. infermi ijegli 
Spedali, mendicando, limoline pe’ poveri* e to- 
gliendo. Anime dal peccato ,, le lue occupa- 
zioni furon trattenerli in cafa in ifpirituali 
efercizj ,. ed in lavorare , e tenere afelio La cafa,, 
sbandito adatto iL trattar con. chiccheflìa , per 
tenerli lontana da ogni pericola , dal quale-», 
rcfialfe oflefa la fua innocenza. Da un. si bel; 
tefiùta di opere di pietà * e di lavori donnefehi, 
ben le ne. vedevano i progredì *,che ,di gior-^ 
no in giorno faceva in tutte lei virtù conve^ 
nevoli al fuo flato, come, farebbe adire ^nella 
ubbidienza preftata a’ Genitori , nella fotferen- 
za, nel fifenzio , nella modcftia la più e(atta, 
e la più ieverat ; .vi. i ' > : /ri rA rn 

4. Or mentre la pia Giovine tra .il più 
rigorofo ritirameli co in ogni virtù G esercitava, 
parendo alla di Lei. Madre di poferfene di effa 
fidare , Le fece la grazia, ( che l’ ebbe non po 
co a rallegrare } di poterli una volta, la fetti- 
mana recare allo Spedale in .Servigio, e a con-* 
furto delle inferme, in compagnia di quelle-» 
Donne ReLigiofe che. gliene avevano,; fe- 
rmentato, e crefciutalp fpirito . Npnè di que- 

, ; . ■ , ■•‘fio 
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fio luogo cfporre alla diftefa i caritatevoli ofH:) 

recati a quelle mefchine , allorché le fa cosi- 
ceduto di far ivi quali (labile, e perpetuo fog- 
giorno \ Qui le vifice foltanto accenniano, 
eh’ ella una volta la fettimana lor caritatevol- 
mente faceva, il conforto, che a tutte recava 
cd ogni altro qualunque fcrvigio, che lor ren- 
deva. '• 1 • ' • '•» • *- * - >■-- 
J ?.• Preflati qtiefti fervi gj , riconduceva!! 
dalle Religiofe medefime a cala , dove, trova- 
to di bel nuovo il fuo nafcondiglio, applicava, 
e volgeva tutti i fuoi penfieri ad una vita in- 
teriore , e di cuore , tutto a maniera di quel 
vivere > e di quel corfo di giorni sì celebrati, 
a cui una infigne Donna del vecchio Teda- 
mento diè nome di fìlenzio . In tal tenore di 
vita ritirata, e nafeofa molte cofe , e grandi 
fi andavan da lei lavorando . S’ innalzava fopra 
k bafle-cofe di quella Terra, fi levava a Dio, 
e' difendeva il fuo fpirito , quanto mai dila-> 
tar fi poteva, in libertà di mente , e di cuore. 

A milura dello innalzarli al fuocentro,difcen- 
devano fopra di lei le più ricche influenze della 
Sapienza Divina , -e le penne le fi lavoravano 
a que’ voli , che dar doveva , non fenza rifve- 
gfiarla maraviglia di chiccheflìa , nella dilata- 
rkm della Divina Gloria. * * r m ** r 
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€. . E certamente quella grandezza di ani- 
mo , onde , fenza batter palpebra, intraprefe 
cofe malagevoli, e grandi, quella ingenuità di 
collume , e di tratto , quello fpirito di zelo 
temperato da dolce pietà , quel concerto 
armoniofo di affetti ,,ove niuno ufciva mai 
da’ confini prefcritti della ragione , quella», 
prudenza ,.che le fe Tempre ne’ grandi, affari 
prendere i tempi opportuni , e le fe tenerci.» 
le vie più proprie , quella umiltà finalmente, 
che le fe concepire fentimenti sì dimeffi di 
fe , ed averli in difpregio t e tenerli sì a vi- 
le , che , per recarne una convincente pro- 
va in un fol fatto , giunfe a feria inorridire y 
c fclamare ad un leggier fegno di rifpetto , 
che una volta le fi relè , furon tutte virtù > 
che gliene vennero dal ritiramento efattiflì- 
mo , che guardò , trattando con Dio alla», 
dimeflica * avvegnaché, a formare le grandi 
virtù , a nudrirle , crefcerle , e perfezionar- 
le , troppo più che lo ftrepito , ed il tumul- 
to , ferve la folicudine , ed il filenzio . 
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CAPO QJJINTÒ. 

Malattìa , e Morte della Madre di Suor Ma- 
ria con un breve ragguaglio della Vita di 
' lei . Tenor di vivere > che dopo la di lei 
' ' morte ella prende • •• 

*- •’ ' ' - 

». OEbben non d’impaccio agli eferciz; del- 
pietà criftiana , e della perfezione 
dello fpirito (lata fofTe per Suor Maria la di 
lei Madre j ma di flimolo piuttofto , e di lpro- 
fìe , a vieppiù in eda crefcere , e perfezio- 
fiarfi y in quantochc fotto la di lei difei- 
piina , e con tempre innanti agli occhi quel - 
grand’ efemplare pres’ ella fin da fanciulla a_«. ' 

•migliorar fe ftefTa> copiando in te i lineameli- 
• ti tutti , ed efprimendone tutte le fattezze.. > 
che in effe erano y erale nonpertanto di olla- 
colo a formarli 5 quale il Cielo 1’ aveva pre- 
lileftinata di elfere , Donna cioè tutto Appolfo- 
lica . Per la qual cola difpofe Iddio (per quanto 
ad Uom lece di entrar ne’ divini configli) di 

chiamartela a fe , e , con dare il premio alla » 

Madre , dovuto alle lue fante opere , aprire al- 
la figlia un più fpaziofo campo di elercitarfi 
in olfic) di pietà > e di religione , e per elfi 
difporfi ah tuo fervorofo Appoftolato » 

2 . La 
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2. -La morte di una sì degna Madre av- 
venne in quello modo . Ita ella era ad uiu 
Cafale,non per lungo tratto .difcofto dalla-. 

Città di Mefiina, detto di Santo Stefano Mez n 
zano > per riscuotere i frutti di un fuo pode- 
re. Ivicomprefa fu da un* apoplesìa , per cui» 
febben la noftra Suor Maria vi fofle accorfa , 
altro piacere nonpertanto non potè avere dell* 
e (fervi andata , che dell’afiìftenza da lei recata 
a quegli ultimi fuoi languori . Concioflìachè, do? 
po di aver ricevuto gli ellremi Sacramenti del- 
la Chiefa , o folfe fiata la gravezza del male 
medelimo , o un nuovo fintomo di elfo, per- 
duto di un Subito ogni vigore , perde con 
elfo anche la favella , e da lì a non molto la 
vita - E’ facile lo indovinare quanto Suor Ma- . 
ria contriftata fi folfe in quello improvvifo av- 
venimento , perduto avendo una Madre , che 
1 ’ era fiata inlieme guida , £ Maefira nello Spi- 
rito . Ma non andò molto, che le venne ad- 
dolcito tutto fi amaro di cotal perdita per T 
elfere , in cui da Dio fi vedde polla , di po-* 
terfi cioè in efercizj di pietà , ed in imprel'e., • 
della divina gloria tutta occupare . 

' * ~ # " fon fui 

accen- 


Di una si egregia Donna li 
principio di quella Vita le virtù molte 

, . > ! / . D 2 
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nate , che la di lei fant’ Animi adornarono. Ora 
farà pregio dell* opera delle moltiflìme cofe, 
che ci avrebbe a dire di effe in particolare-* , 
toccare almen quelle fole , che concernon-. 
lo flato di Donna accafata , • affinchè nell a P 
lode , che a collei fi dà , ogni Maritata inten- 
deffe le fue obbligazioni , ed imparando come 
fi adempiano , confideraffe in qual maniera^, 
fi premiino . Informata dunque ella appieno 
de' fuoi doveri non confiderò , ficcome ere- 
dono alcune , Io flato del matrimonio uno fla- 
to di libertà , ma un paffaggio dalla ubbidien- 
za, prefiata dianzi a’ Genitori, alla foggezione 
dovuta al Marito. Che però , Spettandone la 
perfona , ubbidiva accenni , e conformava i 
fuoi voleri al voler dello Spofo . Per 1’ odio , 
col quale mirò fempre la libertà , e le mode 
del feffo i e per !’ abbonamento , eh’ ebbe di 
abbigliarli ,e di comparire a rovina delle Ani- 
me , e deb criflianelimo , obbligolfi fin con— 
voto a non veffir altro , che ruvrda lana . Pa- 
re a talune, che tutta la divozion di una Don- 
ma riflretta fia , econfifia in fufurrar lunghe.» 
orazioni in yn’ angolo di Chìefa, trascurando 
intanto V allìftenza , la cura , e la educazion 
della famiglia' . Non cosi parve a quefia fem- 
mina . Ne zelo ,nè pietà difcreca , e a Dio 

g«- 
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gradita ferabrò a lei il trafandar te faccende-* 
dimeltiche , accollando ad altri tutto lo fco- 
modo del maneggio , non fenza grave pre- 
giudizio della vigilanza , dovuta a’ dimenici , 
e per fe fcrbarli il piacere della divozion-, 
tutta. • . 

4. In vece pertanto di ftarfene tutto il dì 
fitta nelle Chieie in ozio divoto, tratteneva!! 
in cafa per reggerla, e governarla , e foflen- « 
tarla ancora- colle fatiche delle fue mani , e-.* 
molto più per coltivare , e ben’ educare i Di- 
menici. Non fu già, che con quello fuo fa- 
re tempo abbondantilfimo non le folle avan- 
zato da impiegarlo in efercizj di pietà , e di 
divozione in Chiefa , ed in cafa , comecché 
il tempo manca folo, fecondo il proverbio , a 
chi lo lcialacqua -, e abbonda a chi lo coni- 
parte r Dava ella a Dio in cafa il fuo tempo 
lenza pregiudizio della famiglia , e in tutti i 
dì feflivi mattina , e -giefrno gliel dava nel- 
le Chiefe, e fpezialmente in quella di San Do- 
menico y in cui indefefiamente interveniva al 
canto del Sacro Rofario . Che fe , per tratte- 
nerli in Chiefa, non abbandonò mai indifere- 
•" tamente la cafa r molto meno fi diè mai il cq- 
fo di averla lafciata , eziandio per poco tem- 
4 ffo , per frequentar cafe altrui , ed ivi in va- 

■- ne> 
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ne j ed ozìofe convenzioni traftullarfi , fecon- 
dochè le moderne ufanze hanno introdotto di 
fare , fnaturando per modo tante Madri > che 
con una indolenza da non crederli > abban- 
donano per tante ore del .giorno , e della not- 
te alla cura d’ indifciplinati Servidori , e di 
Serve libertine i lor parti , ancorché già gran* 
dicelli . E ben Dio gliene applaudì , e la in- 
defelfa attinenza di lei rimeritò , con far , eh* 
ella con quegli occhi) co’ quali vegliato ave- 
va ne’ primi anni alla innocenza della figlia > 
con que’ medelimi fe Favelle veduta > in età 
“anche bambina) in virtù grandi crefciuta_^ • 
Ogni dì al tempo prefitto univa tutti. a reci- 
tar preghiere ) e vegliando frattanto fopra_* 
ciafcuno , ne olfervava in tutti con piacer Torn- 
ino la compoftezza, e la divozione . Erra chi 
penfa, che i Capi di cafa abbiano foddisfatto . 
pienamente a tutte le loro obbligazioni, quan- 
do mattina , e fera hanno efatto da’ Dimettici 
le lor preci cotidiane . Alle preghiere di ogni 
dì quel tanto di più fon tenuti di aggiugne- 
re , che forma la famiglia veracemente crittia- 
na , ed è imprimere • in menti tenere F alta_* 
feienza del timor fanto di Dio » Or quello 
era quello , che quella pìilìlma Donna foprat- 
tutto faceva ne’ Tuoi figliuoli . Imprimeva ne^ 

loro ' 
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loro animi le prime tinte della verace pietà 
criftiana , eh’ è il timor fanto di Dio , e orro- 
re alla colpa col racconto de’ gaftighi riferbatì 
da Diò a’ peccatori, tenendogli nel tempo ftef- 
fo lontani da’ pericoli di commetterla, come li 
feorge dal non aver mai , eziandio in fua cala, 
confidato ad altri la fua figliuola , falvochè ad 
una Religiofa, che, ad iftruirla ne’ femminili 
lavori, colà ci andava. Mentre in tal guifa il 
viver fuo conduceva, venne il Signore a vi- 
fitarla con un colpo terribile della tua mano . 
L’Angelo fterminatore entrò nella cafa di lei, 
e ne fané fio le foglie di ella col cadavera di 
un figlio involto fralle rovine anzidette. Gran : 
de certamente fu il cordoglio , eh’ effe allor 
fentì ,come Madre ; ma grande altresì fu la_ 
raflegnazione j colla quale il folfri , come Gri- 
fliana Diè alla natura il pianto , ma «Ila fe- 
de la conformità al divin volere ... Le cofe in- 
finquì per noi efpofte, febben picciole raflem- 
brino , e volgari in apparenza , sì grandi fo- 
no nell’ apprcziazione di Dio , che badano a 
coftituire una Santa. 

f . ' Donna , che nel corfo* di fua vita pa- 
reggiò in tutti i fuoi andamenti la Donna.* 
forte , la pareggiò indubitatamente in morte : 
c come colei , fecondoche. ci fia fcritto , ac- 

colfe * 
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colfe con un. bel forrifo laintimazion del fuo 
paflaggia, così con lieto, e ridente volto ri- 
cever coftei dovette 1’ avvilo della fua morte, 
niente per lei amara, ed increfcevole ; »ì per- 
chè niun rimprovero fentiva della fua coCcien- 
za i sì perchè lafciava ben’ avviati nel timor 
{anto di Dio i dimettici dall’ ottimo fuo gover- 
no , e da’ fuoi fanti efempjt ; sì finalmente per 
la indubitata fperanza di goder Dio eterna- 
mente per quello , che quaggiù operò a fuo , e 
ad altrui fpiritual vantaggio . 

6. Oltre gli anzidetti motivi, che, nello 
Icriver la Vita di Suor Maria, mi hanno ob- 
bligato a non tener fatto filenzio le virtù del- 
la Madre , v’ è il rendere un giufto tribu- 
to di gratitudine a chi colle fue ìftruzioni , e • 
co’ fuoi efempj prefe a formar nella figlia una 
Tanta , e T aderire al voler di Dio , ed a’ fen- 
timenti della Chiefa , che voglion perpetua tra 
noi la memòria de’ Giudi , 

7. E ritornando a Suor Maria . Quello , 
che nientemen della morte della Madre mite 
in ifcompiglio i fuoi penfieri , fu , che, manca- 
to il Capo, ed il foftegno della Cafa, eflafot- 
tentrar doveva a tutte le cure domeftiche, on- 
de più ore del giorno , e della* notte le fi fa- - 
rebbon rifegate , e tolte alla meditazion delle 

cele- 
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celefti cofe , e ad altri fpirituali efercizj . Tra 
sì fatte agitazioni Iddio noftro Signore , eh* 
eletto avevala ad intraprefe grandi della fua», 
gloria , difpofe le cofe per tal modo , che pre- 
tto difciolta fotte da qualttfia domeftico impac- 
cio. Venne in animo al di lei Genitore di con- 
trar nuove fponfalie dopo la morte della Mo- 
glie , la quale inafpettata rifoluzione obbligò 
i figli a dividerli da etto lui. Non andò poi 
guari, che fi accasò per anche il Fratello , il 
quale eflendofi perciò feparato da ettòlei , non 
altri rimafero nell’ abitazion , che fi avevano 
prefo , eh’ etta , ed il Fratei Sacerdote con tut- 
ta la piena libertà di valerli del tempo a fuo 
bell’agio. Di qual gaudio, e pace empiette^» 
il cuor della Serva di Dio quella cotanto a_* 
lei cara , e fofpirata folitudine , io penfo non 
etter d’ uopo tefler lungo difeorfo , per dimo- 
iarlo : piu che 1’ efporlo , agevol fia Io inva- 
ginarlo , e dedurlo dagli ardenti defiderj , eh* 
aveva d’ impiegare le intere ore del gior- 
no, e della notte in efercizj di pietà , e di re- 
ligione . Crefceva in lei il godimento , nè fi- 
niva imperciò di renderne a Dio incettanti 
grazie , la vicinità della fua cafa alla Parro- 
chial Chiefa di San Jacopo per l’adito, che le 
fi dava , di potere adorar Gesù Sacramentato in 
ogni ora . E 8. Qua- 
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8. Quale intanto flato folle il metodo del 
viver fuo non è da ommetterfi . Dovendo il 
di lei Fratello celebrar la prima Melfa nella-* 
Chiefa delle Anime del Purgatorio , coflretto 
era ad alzarli di letto fui primo romper dell* 
alba . Di cotal deftro valendoli la Sorella , an- 
eh’ ella rizzava!! di quell’ ora , deliderofa di 
dare a Dio, e all’ Anima fua le migliori ore-» 
del giorno . In alzarli mette vali a meditar le_» 
cofe eterne , e ad orar lungamente . Finito da 
trattenerli con Dio nella orazione , fenz* allon- 
tanarli per quello da lui nè punto , nè poco,, 
applicava a quello , che Iddio da lei voleva*, 
e nel modo, ch’egli il voleva , e,. folle flato la- 
voro di mano , od altro , la fola volontà divi- 
na ete quella, che la determinava . In cafa c’ era 
in lilenzio , ed il guardava con ifquilita efat- 
tezza^ ed in elfo dava il tempo, dovuto a’di- 
meflici affari. MefTa la cafa in fello, lirecava 
o alla Chiefa vicina , o ad altre , per aflìflere 
a piu Sacrifiz; divini , dove il mirar lei eraiiu* 
vero il vedere la venerazion la più rifpettofa , 
che li debbe alle divine cofe , la più efatta__* 
compoftezza , e la divozion più tenera . Non 
alzava occhio ,che per Affarlo in Dio, che qui- 
vi con viva fede credeva trovarli in propria 
Perfona : nè muoveva labbro, nè lingua, che 

per 
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per pregarlo di ajuto in tutte, le fpirituali , c-, 
temporali urgenze . Gran rimprovero certa- 
mente per quelle Donne , che nella Cafa di 
Dio metton tutto a romore , per adagiarli in* 
luogo , dove non già mirar poffano gli Azimi 
Sacrofanti, ma onde afe trarre lo fguardo de* 
Circoftanti . Ne’ giorni dal Direttor fuo pre- 
dili , per comunicarli , con un profluvio di la- 
grime fu gli occhi , colla più viva fede , e col 
più riverente, e profondo offequio li accoda- 
va al Sacro Altare , per ricevere il Corpo San- 
tiflìmo di Gesù Crillo . Nè quella fua gran- 
de pietà rendevala inutile , o di aggravio al 
Fratello, col quale abitava. Concioihachè, do- 
po di aver difesamente foddisfatto alla di- 
vozion fua , a cafa li riconduceva , a prellargli 
tutti que’ fervig) , di che abbifognavane , ed a 
continuarvi i fuoi dimellici lavori. „ , v 
fi. Nelle notizie , che, a telfer quella Vita 
di lei mi li fon date , trovo di aver elfa la fe- 
ra dellinato peranche il fuo tempo a meditar 
le cofe eterne, e ad orare , -ma non ci veggo 
quanto ve n’abbia impiegato a cotal fare j dal- 
lo amor nonpertanto grande , e fmifurato , on- 
de ardeva per effe , e pel fuo Dio , può non- 
inverilìmilmente rilevarli non effere flato men 
di quello > che la mattina vi fpendeva. Tal fu 
' e 2 ~ : il 
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il tenor della Vita di Suor Maria , dacché preJ 
fe a veftire il facro Abito Religiofo , una non 
interrotta pratica di efercizj ipirituali , e di 
opere manuali, che le une alle altre fi fucce- 
devano perpetuamente . Le quali cofe , quan- 
tunque ciaicuna di per fe. fletta atta non fia_^ 
a rifcuotere gran maraviglia , pur tutte infìe, 
me per la lor moltitudine , per la cofìanza.^ > 
e per la efattezza , con che da lei fi facevano, 
e !»°) t0 P J “ P er diritta intenzione , e pel 
principio, d’onde movevano, fon piu che ba- 
canti a rifvegliarla . 

CAPO SESTO . 

Morte del fao Confeffore . Un' altro n elegge 
qual lo richiedevano i fuoi bifogni. Voca^ion 
fua di toglier Anime dal peccato , e di ajfu 
duamente impiegarfi nello Spedale al fervi - 
gio delle Inferme , 

*• A TEntre Suor Maria con un tenore di 
IVI vira sì ben regolato , profonda pace 
godeva!] in intima union con Dio , un’ acci- 
dente le fopragiunfe , il quale , febben per 1’ 
abitudine, in eh’ era di dipendere in tutti gP 
incontri dal divin volere, pronta favette tra* 

; vata, 
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vata, c difpollilfima a portarfelo con animo 
tranquillo , e quieto -, non potè nonpertanto 
fare a meno di non fentirne amarezza, ed af-* . 
fanno . Il trillo incontro fu la morte del Con- 
feflor fuo D. Giufeppe Novello , Uom di Tan- 
ta vita , e d’ intelligenza , e pratica nel gui- 
dar Anime nella via dello Spirito , liccome di 
ciò oltre al bifogno può cialcun rimaner per- 
fuafo col folo por mente a’ progrellì , che la_, 
nollra Suor Maria fece fotta la. di lui direzio- 
ne, anche in tenera, e frefca età , nella perfe- 
zion dello fpirito . La cagion del di lei dolo- 
re ( oltra il giullo tributo di affanno , e di la- 
grime , che natura , e ragione , ed anche Id- 
dio non difdice di rendere moderatamente a’ 
nollri Benefattori ) fu la difficoltà grande x che 
ci vedeva di trovarfene un’ altro , che le con- 
dizion fi aveffe di buon Direttore , ' / onde_* 
fcanzargl’ inganni , e le illufioni del Demo- 
ni o , alle quali è foggetto Chi nello fpirito 
camminando r va fenza buona guida , e co- 
nofcer le virtù vere y ed efercitarne gli atti. 
Tra quefte ambafce fi rivolfe a Dio x fecondo- 
chè luol praticarli da’ Santi , pregandolo in- 
flantemente a mandargliene Un tutto accon- 
cio al bifogno - 

2» Celebre era per que* dì if nome di 

D.Fran- 
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D. Francefco Arena Gonfeflore ordinario di 
Sacre Vergini . Nè di altro più parlava!! da per 
tutto , che delle virtù fue , e degli utili fervi- 
gj , che rendeva . Tutte le mire di coftui nel 
dirigger le Anime, che nelle fue mani fi con- 
fegnavanO, altre certamente non erano, che 
guidarle alla perfezione, e fantificarle -, nè per 
tutto ciò riufciva ad alcun molefto , ed incre- 
fcevole , che anzi a gara fel cercavan quanti 
mai aveffer potuto averfelo per Direttore, e_, 
Maeftro . Tra’ quali fon da rammemorarli il 
,V. Servo di Dio D. Domenico Fabris , di cui 
ebbi pur io in forte di fcrivergliene la Vita__,. 
Il zelantiflìmo Monfignor Arcivefcovo Alvarez 
della Chiefa di Meflina benemerito cotanto , 
ed altri di ogni maniera , e in gran numero , 
che per lui, o fuor del Secolo , o nel Secolo me- 
defimo menaron vita perfetta , e da clauftrali , 
e a tal colmo di perfezion giunfero , che di al- 
cuni ne corron le Vite in iftampa, fcritte nel- 
le accennate Memorie Sacre di Mefiìna dal 
fuddetto P. Chiarello . Or non prima del va- 
lor di quelF Uomo glien’ ebber parlato le men- 
tovate Religiofe , eh’ effa andò a cercarfelo . 
Appena 1’ elperto Maeftro toccato ebbe il fon- 
do della grande Anima , che fi ebbe per le-, 
mani , diipofta quanto nullamai a ricevere le 
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impreffioni della divina grazia , che tutto ap^ 
plico a vieppiù perfezionarla coll’ efercizio pra- 
tico delle criftiane virtù ; ed incantato di quel-; 
la innocenza , e purità di candidi collumi » che 
in lei vi trovò , unita a dcliderj ardenti di fem- 
preppiù crefcere in perfezione > tutto fu in at- 
tenzion d’ imprimere nel cuor di lei , quafi in 
bianca carta , le maffime fondamentali della™* 
perfezion più fopraffina. 

3. Notabile fu la mutazion di penfieri , e 
di affetti , ed il nuovo vigor di fpirito , che_* 
incominciò ella a fentire a quella nuova Scuo- 
la ; ed oltre a’ deliderj , che in lei erano, di ren- 
derli fempre più grata a Dio , brame ardentif- 
lime fenti fvegliarli in cuore di tutta impie- 
garli al fervigio degl’ Infermi negli Spedali , a 
mendicar limoline pe’ poveri , e principalmen- 
te a toglier Anime dal peccato, o a prefervar- 
le , locandole in luogo di licurezza . Nè fer- 
mandoli ne’ foli affetti , per una forza fuperio- 
re , dalla quale , a difcendere alle opere , n fen- 
tì moffa , andò a far palefì al fuo nuovo Diret. 
tore le fue brame , e a chiederne la licenza di 
effettuarle . 

4. Si fa là virtù molte , che li richieggo- 
no a riufcir bene a sì fatte cofe , fpezialmente 
fe per man di femmina hanno ad intrapren- 

• * ' derli. 
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derfi . Ma rafficurato pienamente il Confeflbre 
della fodezza dello fpirito , e delle virtù mol- 
te, e vere , che in efìblei erano , non tardò un 
momento a confentirgliene la facoltà richiefta- 
gli . Quanto Suor Maria riufeifle a quelle im- 
prefe felicemente , ed in qual maniera , quan- 
te indegne pratiche per lei fi folfer rotte per. 
tempre , quante zitelle o tolte furon dal fan- 
go ,in cui vi erano, o furon prevenute, per non 
cadervi > nel feguente Capo è il da vederlo. 

: . CAPO SETTIMO. 

Apre un nuovo Rifugio di Fanciulle povere pe- 
ricolanti . Difficoltà , che in ciò le fi attra * 
- verfano . Sua ferme %Z a > e cofi ansia in fu - 
<• per arie . 

• » 

* • * 

a. TJ Ar non di rado a chi non vede più avan- 
ti , che lo ingerirli a giovare il Profil- 
ino , in quello fpezialmente , che attienfi a 1 bi- 
fogni dell’ Anima , meflier non fia di gente-* 
impegnata col Mondo, e molto meno di don- 
ne , ma di Uomini fegregati da elfo -, pur non 
è egli così , fe fe ne rifguardi il divin precet- 
to a tutti dell’ uno , e 1’ altro Sello intimato.' 
A diftrugger cotal pregiudizio , ed a confon- 
dere 
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cJere infieme la viltà di certuni, che non bau 
coraggio d’ intraprendere cofa alcuna in al- 
trui vantaggio, V Onnipotente Signore , eh* 
le fiacche cofe trafeeglje , per umiliar le poten- 
ti , elefle Suor Maria per modello di grandi 
intraprefe di carità , e di zelo ; e le prime , a_* 
fperknentarne gli effetti , furon le povere fan- 
ciulle , che andavan vagando per le contrade 
della Città . In tanta apprenfione entrò ella-.' 
de’ ior pericoli per chi, fiante la loro indigen- 
za, le avrebbe fedotto , che per camparle, pen- 
sò di trarle dalle lor men ficure abitazioni, ed 
altre loro aprirne , dove lontane fodero dall’ e£ 
fer tradite- 
la Vieppiù s’incoraggi ad aprir loro fcn- 
za indugio cotal ricovro dall’ aver co’ fuoi 
occhi medelimi veduto , che alcune di quelle 
mifere, non avendo alcun tetto proprio, ove 
adagiarli , andavan di notte a cercarfelo fotto 
qualche tettoja nelle pubbliche contrade , o 
nella Loggia de’ Mercadanti , dove, maflima. 
mente nell’ inverno , ogni generazion di po- 
veri, uomini , e donne, piccioli , e grandi vi 
accorreva , e tutti infieme allo fìefl© fuoco fi 
rifcaldavano , e fui nudo della terra confufa- 
jnente a dormir fi riponevano . ' 

b Ma, prima di aprir quello asilo alla— 
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èftrema indigenza di tante figliuole infelici , e 
metter argine a ta’ difordini ,. ella , che fan^ 
tamente nulla erafi prefiflo di far mai , feri* 
za aver prima udirò gli oracoli del Cònfeffo- 
re , andò, à comunicargliene qiiefta idea II 
Cònfcflorè mirando la lulle prime cq* fòli oc- 
chi della umana prudenza il grande affare , e 
come fàremi I® difle> a dar ricapito a tanteù 
perfone ? Al ch’efla tòfto ripigliò 1 , che cì ; avrèb* 
be penfato Iddio , Sfebberie pender fio , fog- 
giuufe x efler foftàritó* accòglier fola in quel 
primo aprimentó le piu bifognofe , e le piò ef- 
pofte a* pericoli-per la loro avvenenza. Un para- 
far .sì fatto, mirabilmente valfe ad aprir gli òc- 
chi al Direttore, per fargli conofcere % che quel 
Dio, ii quale a tali imprefe aveva deftinato là 
fiia penitente , gliene avrebbe fatto crefcere 
in mano il pane,, ed ogni altro bifogncvole à 
mifurà delle urgènze. Il perchè , date sù , le. 
diffe, incominciamento. ad una sì bella opera: 
e. non potrà certamente il Signore x eh* è con 
noi de’fnoi doni cotanto/ liberale, non fecon- 
dar le vofttc intenzioni con allargar la mano* 
e darvi del fuo quel tanto che nec editerà ad 
alimentare y e veftir tante creata re ,.lafciate in__* 
abbandona . Del che lieta, eflà fiòrdi modo 
nè andò, fublto ad ap¥ÌHa' ; , hè piu di dodeci 
ne aècolfe fu quelle prime .. 4 -Noa 
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4. -, Non un sì rcatfo numero di figliuole^ 
ivrebbe voluto ammettere , ed educare nella 
pietà , e nelle buone arti il di lei faiifurato cuo. 
xe ) ohe niente del poco Pentiva!* in sì fatte.» 
jmprePe appagato 5 ma cento , e mille , e^ 
quante mai per inolia fi. trovavano in cimen* 
to di perder V ©nella, e Dio eternamente. In 
confermazion di quello giovami il riferir qui 
ciò > che un Padre autorevole del mio Ordine 
per Pentita dire da lei medefima mi ha raccon- 
tato. S’ incontrò egli un dì con effolei > che fe- 
to traeva!! una , o più ragazze ,per riporle in 
luogo di falvezza.. Il di lui Compagno , cofa 
mai fate , Suor Maria ì gliene chieie > veden- 
dola in quell’ atto . Al eh* efla , che , pel con- 
tinuo girar per Città in cerca di Anime > ben^ 
per lungo oflcrvare veduto aveane il bifogno 
ai riporli fanciulle oltrenumero in luoghi licu- 
ri , prefa un’ aria fovraumana 7 e tutta accela 
nel volto , diè prima un profondo fofpiro , 
ftando per empier gli occhi di lagrime \ ah l 
dille, Padre mio, la Città tutta dovrebbe eficre 
un Gonfervatorìo per la gran moltitudine del- 
le figliuole pericolanti . L* aria ^ la compalfio* 
ne , e V afianno , col qual’ efprefle quello, fuo 
Pentimento , cotale imprelfione fecer nell' ani- 
mo del Puddetto ReligìoPo 5 che > per gir di 

F 2 anni 

- 
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anni', non gli 1} è mai potuto {cancellar dal- 
la mente . • \ 

f . Intanto per fofìenere quello nuovo Con^ 
fervatorio > eh' effa aprì , per crefcerne H nu- 
mero , e condurlo a miglior effere » andò. a_» 
farlo patefe a perfone- facoltofe , e caritatevo* 
li di ogni ordine » e condizione , Secolari , Ec*. 
clefiaftici , e Regolari . Non poteron coitoro* 
Inon approvarglielo per le tante offefe del Si- 
gnore , che per effe 11 farebbon tolte , e per ? 
onor , che a tante fanciulle fi farebbe in vero 
provvidamente aflìcurate: gliene promifero il 
loro ajuto , e di volerlo co’ lor fuffidj foltene* 
re , e vantaggiare si. daddovero , che il fece- 
ro . Le fuggerirono inoltre , che gran prò no 
avrebbe ritratto , fe in ogni labaro accompa- 
gnata da due fanciulle fi lolle recata ad accat- 
tar di porta in porta limofine per la fuffìften- 
za di eflo . Non l’ebbe a rallegrar poco l’ap- 
provazton , che le fu. fatta-»- e- molto piacendo- 
le quello configli© , col’ beneplacito del fuo- 
Direttore il pole in effetto con affai felice riu- 
feimento ; nel- qual’ esercizio vi durò » fin- 
che ville. 

6 . Se quella egregia opera del' zel di Suor 
Maria piacque a tutti i buoni immenfamente y 
Jton potè’ in conto alcuno gradire a‘ malva- 

1 , gh 
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gi r e molto meno all’ Inferno T che col fuo ere.» 
l'cere, e andare innand vedeane le fue fconfk- 
te . Per la qual cofa di ftpacca ci lavorò io. 
torna per fraftornarnela , e cento , e mille olla- 
coli vi frappofe, per iftrozzarla in fui nafcere^ 

Il primo fu per parte de’ di lei Congiond , i • 
quali feveramence fcorrucciad alti gridi met- 
tevan , eh* ella , rotto già il ritiramento , per 
hinghi anni colla più fevera gelosia cufiodito*. 
feorger già da per tutto in tutte le ore li fa- 
cefte, intefa ad accattar limoline alle altrui fo- 
. glie . Ma , comunque e quelle r e nuove altre 
oppolizioni a fraftornarnela le fi prefentaflero* 
non cefsò mai , finche vifle , d’ impiegarli per 
follentarla . Anzi non fol non lalciò per lo 
querele , e per gli Schiamazzi de’ Congiond di 
queftuarper le botteghe , e per le cale ; 
nulla curando i lor rimbrotti , giunfe eziandio» 
a pre Tentarli loro in atto» di cercatrice y ora., 
per impreftarft velli da ricoprir la nudità di. 
tante, che mal potevano ne’ loro cenci recarli 
alle Chiefe r per udir Metta? e confettarli , ed. 
ora per raccogliere in- certi dì più folenni. 
deli anno, in cui efli trattavanfi in menfa più- 
lautamente, gli- avanzi' di efla>-per tutti fpan^ 
dergli in ibii delle fue povere . Non era cer^ 
camente il zd di Suor Maria di tal natura, t che? 

do- j 
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dopo aver latto un gran fragore , per ora- 
coli, che folTero inforti, andava ad eftinguer- 
fi, e celiare : era un zelo, che fapeva far fron* 
te a tutte le difficoltà , che, per allenarla ,in- 
forgevano, e innanti le li paravano. 

CAPO OTTAVO. 

, • * t . 

Trasferire altrove il fuo Rifugio . Tenor di 
vivere , che nella nuova abitazione ella tie- 
ne , e che dalle fue fanciulle con molto lo* 
profitto rifeuote . 

* - ■ j - . ! . . é . • 

i. A Rdeva si sfavillante nel cuor di Suor 
. x\. Maria la carità verfo il proffimo , ed 
Il zelo dell’ altrui fai u te eterna , che tutta af- 
fatto, fenza dividerli, in parte alcuna , avreb- 
be voluto in tute’ i tempi, e a tutte le ore im- 
piagarli per effe . Difpofta imperciò era, e de- 
liderofa di lafciar 1* unico fuo fratei Sacerdo- 
te , che ferviva , e da cui il foftentamento ri- 
traeva , pronta ad accattarferlo di porta in por- 
ta, liccome- a tante povere fanciulle il procac- 
ciava . Dall’_altro canto , recandoti un poco 
la mano al petto, fentiva in ciò, .di che rimor- 
derli la cofcienza , parendole un’ atto barbaro, 
ed inumano abbandonare un sì ftretto Con- 

gion- 
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gìontò, che in grave affanna cobdotto avreb- 
be ia vita fenza i fervigj di lei . Oltracciò le 
fembrava , che , quando avelie effettuatale fué 
brame * non pochi le ff farebbona polli a’ fian- 
chi, per fraftornargliene il profeguimento x rin- 
facciandole dove la temerità , e la imprudenza*, 
onde una giovine di pur frefca età foffefi con- 
dotta a viver lontana dagli occhi di qualfifia 
firn parente, e dove la condotta non buona—, 
dello fpirito, che faceva lanciarla a fervir gli 
efìranéi , e dimenticare i dimeftici .. 

tv- Tra si fatte dubbiezze nonfapendo a-J 
qual partito appigliarli , ricorlè in primo, Iuo* 
go al rifugio , che ne* lor dubbj hanno i San- 
ti , a Dio cioè Padre de’ lumi ,. inftantemente 
pregandolo,» diradargliene le tenebre, e torla 
ai affanno^ed andò per fecondo, a confultare 
il Direttore . Goftui , dopo di aver ben pon- 
derato P affare determinò, finalmente in tal 
guifa j.ond’effa, , fenza nè: punto,, nè poco, man- 
care agli ufficj della carità, verfo, il Proflìmo , 
ed alle imprefe della Divina Gloria , fervir po - 
teffe il fratello. . Le ordinò, di lafciar la cala , 
dove teneva le fanciulle ,, alcun poca difcoffa 
dalla cafa deLfcatello , e di collocarle in un* 
altra , ad efla più vicina , onde, men difagiata- 
mente poteffe fervile alle neceflìtà. delle une>, 

m 't dell! 
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• dell’altro ; Piacque moltiffimo alla Serva di 
Dio quello partito, e non poco rallegrò il fratel- 
lo; ond’ elfa non indugiò punto a porlo. in effetto. 
-• ?. Intanto fapendo a prova qual carico fia 
l’ aver figliuole a cullodirc , e reggere , affin- 
ché non iffeffer elleno mai, neppur un momen» 
to , men guardate , trovò a tal’ uopo una Don- 
na di matura etade. Fu cofteiSuor Anna Pa- 
vone Bizzoca dell’Ordine della Mercede, don- 
na, la qual non teneva fidamente buona vita, ma 
ancora efemplare. Che le fu compagna indivifi- 
bile fino alla morte, feguita a’ 14. di Giugno 
del 174$: due giorni prima, che la noftra^* 
Suor Maria all’ altra vita foffe pallata . L’ im- 
piego di collei era cuftodir le fanciulle in affen- 
za di lei ^ ed infegnar loro lavorìi donne- 
fchi , onde un dì averfene a procacciare il 
lor vitto . ; 

4: < A dir ora il tenor della vita , che iru- 
quella nuova abitazione Suor Maria teneva » 
e quel, che dalle fue figliuole efigeva . Si al- 
zava diletto la mattina affai di buon’ ora, a’ 
tocchi cioè delle campane-, che qui foglion_ 
darfi fui primo romper dell’alba , e mettendoli 
fotto la illuminazion del divin ^plto , ritraeva 
quella chiara, e fanta luce fua individua com- 
pagna coll’ attenta -, e lunga meditazion delle 

veri- 
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verità eterne , che le operazioni tutte dclla_> 
giornata adornava , onde l’ citeriori folleci- 
tudini non averter tra giorno a torle 1’ union 
con Dio , che fin da’ primi anni della età Tua 
fi aveva guadagnato col ritiramento , e coiia^. 
preghiera. • . . 

f. Quello , che dalle fue figliuole efigeva, 
era . Alcun poco prima di farli giorno , dava 
per erte il fegno della loro levata . Alzate eh’ 
eran di letto rifeuoteva da erte alcune preci 
colla prima terza parte del Rofario , ed offe- 
rendo nel tempo medefimo a Dio le lor pre- 
ghiere , fi confolava feco ltefla , vedendo 
quali in quel religiofo ritiro efs’ erano , e quel, 
che promettevano di eflere in avvenire . Indi, 
dopo di aver ripulite le ftanze del Fratello , 
con tutto il raccoglimento dello fpirito , e con 
tutta la pietà , e divozione nel luo eftériore_» 
portamento fi recava alla Ghiefa , per afiirtere 
a’ Divini Sacrifizj , e ricevere il Pane degli 
Angeli . In cotal tempo fpariva , è vero , dagli 
occhi delle fue fanciulle ; ma nel tempo , in_, 
cui era lontana , più che con acconci modi te- 
nute le averte a fegno la Bizzoca , che vi la- 
feiava, le conteneva la venerazione , ed il con- 
cetto delle virtù fue, che in luogo della perfona 
vi fubentrava , per cui poteva dirfi , che, in-. 

G ordi- 
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’t 

ordine al raffrenarle , valeva quali altrettanto , 
che la fua prefenza medefima . 

é. Il tempo deftinato da lei, per trattar con 
Dio in Chieia , affittendo a* Divini Sacrifizj , e . 
comunicandoli , ovvero in cala orando , era-» 
il tempo , in cui il fuo zelo vie più &’ infiam- 
mava , e nuova forza , e nuova lena riprende- 
va . Conciofliachè , terminati quelli efercizj 
fpirituali , ricorreva agl’ intralalciati ufficj di 
carità , e di zelo con nuova lena , dove a rac- 
cor fanciulle pericolanti , dove a cercar limo- 
line per elfe, e dove , tornatali a cafa, a vegliar 
con più di attenzione sù quella povera fami- 
glia : rifcuotendo da ogn* una quella talfa di 
lavoro, che fu prefcritta ; e foprattutto impri- 
mendo con più di forza , e calore nelle men- 
ti di tutte le malfime criftiane , che aveva me- 
ditato : ben confapevole , che troppo più im- 
portava infegnar loro in quella tenera età l’ al- 
ta fcienza del timor di Dio , che tutto il cor* 
fo doveva dirigger del lor vivere , che qualfi- 
lìa femminile arte . 

- 7. Venuta l’ ora del pranzo , pafcevale con 
quella divina provvidenza , che mai lor non-, 
mancò. Indurendotene a Dio le grazie , le_» 
riconduceva a’ lor lavori, e fotto la fcorta del- 
la fua Compagna con degli altri preghi hu* 

fe- 


Digitize^by 



Suor Maria Spadaro .. f i - 

feconda terza parte del Rofario da effolor fi 
cantava-, e 1* ultima all’abbaflar del giorno . Si 
rifcuotevan poi i penfi, o vogliam dire le mi- 
fure del travaglio ftabilito > e con un fervoro- 
(o atto di contrizione , che Suor Maria lor fug- 
geriva dopo la cena, fi mandavano in rigoro- 
io filenzio a dormire . Veggo di eflere fiato 
troppo minuto in por sì fatte cofe > ma non-, 
è da darmene carico , avendo io con ciò pre- 
tefo , che da quefta Serva di Dio fi appren- 
dere T arte importantiflìma di governar le fa- 
miglie , e fpezialmente la vigilanza , che fi 
debbe tenere delle figliuole , con non lafciar- 
le mai fuor di occhio : le arti manuali , che-* 
lor fi debbono infegnare, ed il fanto timor di 
Dio , maeftro di onefià , di modeftia , e di 
buon coftume. 

8. Il profitto , che da cotal tenor di vive- 
re le fanciulle ritraevano , era palefe a tutti 
da’ lavori , che davano , e dalla innocenza-, , 
con che vivevano ; e fpezialmente dalle rifai 
luzioni , che più di una prefe di paflar da_, 
quella Cafa ad intraprender vita claufirale , e 
religiofa . . ' 


G. 2 
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CAPO NONO. 


Larghe limofine , che al nuovo fuo Conferva- 
torio continuamente vengono , ed ajjidut , e 
- copiofi fovveniment * , che all' antico Rifugio 
delle Povere per lei vanno . 

•• 

«. FIN’ adunanza di fanciulle sì ben edu- 
cate , ed innocenti colle continue-, 
preghiere , che a Dio porgevano per la lor 
cafa, non fol la puntellavano, a dir così, per 
non temerne le icofle ; ma la ingrandivano , 
ed il numero continuamente gliene credeva- 
no , fenza mancarle mai , onde fomentarli . 
Avvegnaché i facoltofi tutti quanti molli da_. 
Dio dalle lor preci indubitatamente, ed incan- 
tati dalla lor modeflia , e pietà facevano a gara 
di contribuire quante mai limofine ad elfa_. 
bifognavano . 

. 2. E ad accennare, per la edificazion di chi 
legge, que’, che fpezialmente in quello fi fegna- 
larono . I Senatori allora larghi furon quanto 
nulla più a profonder per ella ; nè fi lalciavan 
mai sfuggir di mano le occafìoni favorevoli , 
che lor fi prefentavano, fenza averla d’occhio; 
tal che fpartendo pane pe’ poverelli , o vietan- 
do in pena delle frodi di efporfi a vendita,.» 
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qualfisia genere di viveri mal condizionati , ve 
n’ era per efla la fua porzione. Una volta la-, 
fettimana ciafcun di elfi mandava tutti que’ 
commellibili > che , per taflarvi il lor prezzo > 
gli li prefentavano , per tacer di quelle altre-» 
limoline, che in altre contingenze le li face 
van da efloloro penetrare . 

Larghi l'opra mmodo per il foftentamen- 
to di quelle fanciulle furono i Nobili , ed i 
Merendanti y i quali olfervando , che dal lor 
molto dare punto non ifeemavano i loro ave- 
ri -, quanto più ricchi vedeanli % tanto più pro- 
feguivano a foccorrerle* L • ■ . .ì 

4. Tutti i Monifteii di Sacre Vergini fu- 
ron per ella liberali -, ma que’ , che in partico- 
lare mi li fono additati > furon que’ della Sca- 
la y di Montevergine , di Baficò , di Santa—» 
Barbara di Santa Caterina , e diSanta Terefa^ 
i quali >oltre le. limoline, che le Monache par- 
ticolari le inviavano ,. più. volte V anno , nelle 
più folenni felle della Chiefa tenevano a pran- 
zo appo loro quelle Figliuole r e fplendida-; 
mente le trattavano i Lo che Caleva pur fare> 
il Canonico Dl Domenico Rizzo ogni anno y 
nel di y in cui la memoria delle fante lagrime 
fi rinnovava > fparfe più volte da una Imma- 
gine in cera del Santo Bambino y che li cene-; 

va 
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va nel Tuo privato Oratorio . In tutte poi le 
felle di Maria Vergine , nelle di cui vigilie-# 
digiunato avevano in pane, ed acqua rigoro- 
famente , un buon pranzo dalle Perfone cari- 
tatevoli lor fi mandava . 

7. Era un continuo fpander per quella-. 
Cala dagli Abbati Benedettini , e da’ partico- 
lari Monaci Caffinefi, ed y oltre il vitto, che-» 
non di rado v’ inviavano , celebravan fovente, 
per foddisfare agli obblighi delle limofine-» , , 
che a follentamento del Confervatorio Suor 
Maria proccurava. Tante in fomma eran le-» 
limofine , che da ogni forta di perfone ad una 
sì fanta , ed util Gala andavano , che v* era_, 
fempre , onde accoglier quante mai fanciulle-» 
bifognofe eran di elfere in luogo di ficurezza 
locate : per ben trattarle quanto al vitto ., ed 
al vefiito , e per provvederle di povere sì , ma 
decenti mafferizie, e di ogni altra cofa , che-, 
ad un conveniente vivere folle fiata dicevole . 

€. E circa a ciò, che appartieni! al vitto, 
per far cofa , che vada a grado di chi affai no- 
tizie della nofira Serva di Dio mi ha inviato . 
Ogni mattina, trattine i giorni di digiuno, da- 
valì a ciafcheduna per colazione una compe- 
tente mifura di pane, giufia la proporzion del 
bifogno, e della età. Nel pranzo v’ era la lor 
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miniftra o in erbe , o in rifo o in patta , o in 
legumi ) condita con olio* o ftrutto > o brodo 
di carne , quando quella per carità lor fi man* 
dava . Si dava lor per companatico o cafcio > o 
ulive 9 o altre frutte . La bevanda era in acqua: 
il -vino lor fi. dava foltanto , quando veni- 
va in limofina ; il che fpeflo accadeva . La_> 
cena confitte va nella infoiata > e nel compa- 
natico. .. Vitto, in vero alla povera condi- 
zion di quelle fanciulle proporzionato , la di 
cui ttrettezza veniva baftantemente compen- 
fota da que’ non pochi lauti trattamenti x che-» 
non di rado. da più perfone dentro l’anno ette 
ricevevano , quando erano invitate a pranzar 
nelle loro cafe , o allorché dal Senato altri 
cibi migliori * ed in maggior copia lor fi man- 
davano- 

7. Animata la carità fopraffina di Suor Ma- 
ria da sì fpefiì , ed abbondevole follievi > anzi- 
ché aver mai efclufo alcuna di quelle >. che , 
per elfer da lei accòlta in quella Gafa , le fi pre- 
levava ne andava elTa flelfa in cerca di al- 
tre ; e per ammetterne fempre piu , nuove ar- 
ti , e nuove induftrie ftudiava . E a darne di 
ciò un faggio . Tra gli altri Conforvator; di 
Zitelle , che fon nella Città di Mellìna > ve_^ 
r\’ ha uno , detto.il Rifugio , dal quale volta 

a vol- 
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a volta rf efcono alcune : altre, per andare-» 
a marito, altre, per entrare in un’altro miglior 
. - Confervatorio , detto delle Verginelle . Or Suot 
Maria a tutto poter fi adoperava, e per quel- 
1: arbitrio , che lì aveva de' cuori degli Uomi- 
ni , P otteneva , perchè non da altre empiuti 
follerò i luoghi , che ivi vacavano , fé non fé 
da quelle , che fi teneva feco , onde aveffc-, 
potuto ammetterne altre nel fuo Confervato- 
rio . Anzi non Tempre dando a quelle leggi , 
di far cioè empire foltanto i luoghi , che nel 
fuddetto Rifugio vacavano -, ma inviandone-* 
altre oltre il numero llabilito, venner quelle-» 
zitelle ad oltrepaffare il centinajo . A tat 
cofa gli Ufficiali di -quella Cafa, i quali igno- 
ravan l’arte, ben fapuca dalla Serva di Dio, di 
llabilire i luoghi pii, e porgli in miglior effe- 
re, eh’ è il non cavillar filile fpefe , che han- 
no a farli , incominciarono a perderli di animo: 
parendo loro , che quella Cala pian pianino ve- 
niva dalla moltitudine ad ifpiantarfi , e affatto 
dillruggerfi da’ continui, e gravi debiti, che:.» 
far dovevano, per follentarla . Il perchè molto 
ebbe a foffrire la fua invitta patienza. 

8. Sebbene prello ebbero a ricrederli gli 
Uomini di sì llretto cuore, e guardar fi dovet- 
tero a pur dirgliene in avvenire : veggendo a . 

pro- 
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prova , che coll* albergar Tempre più rilievi 
altre figliuole, non ifpiantavanfi già* ma. fi firma* 
van pmttofto li fondamenti di quel Luogo pio, 
e miglioravanfi : e molto più ebbero a rimpro- 
verarli la lor pufillanimità , quando mirarono 
le molte limoline , che gliene venivano da’ 
Rettori di elfo, e da’ Senatori , i quali fi fa- 
cevano a fuo fenno. Concioflìaché nel lungo 
foggiorno , che qui fece il Viceré Valvafis , il 
Protonotaro del Regno, che appo lui era j Si- 
gnor di pietà grande , e delle virtù tutte ador- 
no , che fi convengono ad un Crilìiano, dal- 
la lantità di Suor Maria incantato pigliò a_, 
proteggerla in tutti gli affari concernenti alla 
Divina gloria, ed al fovvenimento de’ pove- 
ri -, ed in tanta ltima> e venerazione incomin- 
ciò ad averla , che dovendo nominare al Vi- 
ceré i Soggetti atti ad elfer Rettori del fud- 
detto Rifugio, ed i Senatori peijanche di que- 
lla Città , tutto al di lei arbitrio fi rimetteva^,* 
né altri nominava , fuorché quelli, che Suor 
Maria gli proponeva * Or ella, le di cui mi- 
re altre non erano , che 1* onor di Dio , ed il 
folievamento de’ miferi , que’ prefentava a sì 
fatte cariche , che colla loro vigilanza , e giu- 
ftizia le avrebbpn meglio foftenute > e de’ lor 
fuflìdj l* avrebbon giovata . Tra dunque per 

H que- 
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quello, tra per altre abbondanti limoline, che 
per lei al mentovato Rifugio fi facevano , non 
fu mai > eh* egli ebbe a fofirire. alcun detri- 
mento dal numero delle figliuole 2 che gliene 
crebbe . - 

^ E a riferire in particolare i Avveni- 
menti , eh’ etta medefima gli portava . Quali 
non v* era dì , in cui a grave (lento , e fatica 
per la diilanza dalla fua cafa, e per l’altezza 
del fito , in cui era pollo , trafeinando la vi- 
ta % e sù per que*- dirupi inerpicandoli , colà 
non fi recafle carica di ogni lòrta di comme- 
ftibili i e di roba di ogni maniera da lavorare, 
di feta , (loppa , manne , cotone , onde quelle 
fanciulle avelfer potuto da ta’ lavori trarne ab 
«cun profitto per vellirfi , o per altro > che lor 
fotte bifognato . Come rifeppe le molte, e cq- 
piofe limoline , che il Sig. D. Francefco Aver- 
na divideva tra poveri , tra Conventi di Reli- 
gioii , e tra onelle cafe di Secolari ridotti a po- 
vertà > ne andò da lui a raccomandargli il Ri- 
fugio, e ri ebbe in man tutto in una voltai 
nientemen che la fomma di oncie 200* Della 
quale con fàggio avvedimento fi valfe a ma- 
ritar venti zitelle di quella cafa , per darlefi 
agio di farne entrare altrettante , ed il Tettan- 
te impiegollo in altri necettàrj ufi per effe . 

- io. Ol- 
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, . io l Oltre a quelli affidai fovvenimenti, co’ 
quali una sì pia cafa rilevava , un’ altro prò 
recogliene fonte , e forgiva di più abbon danti 
ajuti-, e fu T accreditarla colle lue Iodi > e col- 
la più fchietta eloquenza , che fi hanno i San- 
ti , porre in buon’ aria il profitto » che tan te fan- 
ciulle ivi ritraevano , e la gloria » che qu indi a 
Dio rifultava . Il perchè fe per forte da lingua 
o appaffionata , o maligna , o alla men trilla in- 
conlìderata, ed imprudente udiva di effe fparlar- 
fene , fe ne faceva fchermo , e feudo , e tutto a 
fuo carico pigliava le difefe , dileguandone^ 
co’ più convincenti argomenti le calunnie . A 
color poi > che in udirle , fe 1’ avevan bevuto 
a chiufi occhi , come fe fiato fodero un Van- 
gelo , ben fapeva far loro per ragioni conofce- 
re , quanto buoni , e facili fiati folfero a cre- 
derle ; nè fi quietava , fintantoché non vede- 
va, che que’ cervelli di prima impreffione fi eran 
difingannati appieno , e convinti . ^ 

i ». Degno certamente in ogni tempo è 
fiato , e lo è tuttavia cotal pio Luogo di efler 
dalle bocche di tutti commendato , e difefo . 
per la gran gloria , che a Dio n è fempre riful- 
tata , e in oggi le ridonda, e per il gran van- 
taggio , che ne han ritratto , e ne ritraggono 
tante Anime s ma. allora delle commendazioni, 

‘ H a e del- 
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è delle difefe di Suor Maria meritevole lo era 
particolarmente per una certa fpezial pietà , 
che in elfo allor fi fcorgeva . Conciomachè 
effendo ivi a quella (lagione Direttrice di quel- • 
le figliuole una Religiofa , detta Suor Rofa na- 
turai della Terra di Saponara di efemplariffi- 
ma vita , e delle qualità tutte adorna, che ad 
‘educar fanciulle fi richieggono ; tale fpirito di 
divozione lor feppe imprimere co’ fuoi ragio- 
namenti , co’ fuoi efempj , e colla pratica del 
meditare , che oltra il luftro di pietà fpeziale y 
che in tutte fi ofiervava , non poche di effe , 
tra cui vi furon quelle , che Suor Maria locov- 
Vi , prendendo a fdegno il Mondo, rifolvette- 
to> di non partir mai da quella cafa , e di ve T 
Air ivi , ficcome fecero , abito Religiofo v 

■ * * • . j " I 

CAPO DECIMO- - 

Citte all' ajfdua cetra , che tien del fuo Conferà 
vatorio , fi addoga il carico di fervire ar- 
duamente le Inferme nello Spedale . Alte , e 
- ' lodate prove , che ivi fa di carità eroica pe* 
Carpe, e %clo , che v[ impiega per le Anime . 

^Ebben le cofe difpofte furon dalla D*- 
^ vina Provvidenza per Suor Maria in^. 

•i , - \ \ \ tal 
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tal guifa , onde avefs’ ella potuto largamente 
occuparli in minifterj di carità» e della Divi- 
na Gloria > un non pertanto benché piccola 
oflacolo ancor rimaneva a torli > che dallo in. 
golfarll del tutto negli efercizj di follievo fpi- 
rituale , e temporale del Proffimo alcun poco la 
difioglieva ; ed era il fervigio, che d’ ordine.* 
del fuo Direttore doveva recare al Fratello * 

Ora Iddio , che tutto cofa fua » e per ufficj di 
carità elimia » e di gran zelo delle Anime 
V aveva eletta » da niuno anche piccol filo vo- 
lendo , che folle ritenuta per non islanciarfi af- 
fatto , e da per tutto in tali imprefe, fece, che 
il fratello li avelie avuto altronde il fuo necef- 
fario fervigio . Riempie ciò d’ immenfa leti- 
zia il di lei animo , e da ogni impaccio mi- 
randoli fciolta , abbandonò in primo luogo la 
cala de’ Congionti, e perpetuo ioggiorno preffi 
a far nel Conlérvatorio colle fue fanciulle . La» 
fciò per fecondo le redini al fuo fervore , e lì 
cacciò in mezzo a molti » e differenti ufficj di 
carità » e di zelo ,. de’ quali fi efporranno in_. 
quello Capo gli affidili non interrotti fervi gj» 
prellati nel nofiro Spedale alle ammalate .. 

2. Allorché la Serva di Dio a quello nofiro . - 
Spedale dalle fuddette Donne ci fu condotta, 
incominciò a riguardare col piu tenero affet- 
to 
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to quella mifera turba , e defiderj ardentiffimì 
fenti uiafcerfi in cuore di non abbandonarla-, 
giamniai , Fin di allora avrebbe voluto ftarfe- 
ne ivi perpetuamente fitta , o almen non vo- 
tarle così di rado, come a lei fembrava , una 
Volta la fettimana . Giunto pertanto il tempo 
defideratifiimo da poter ivi lenza altrui quere- 
la far dimora a fua voglia , prefe a divenir di- 
tneftica di quella cafa , fenza lafciar trafcor- 
rer giorno , eh' ivi per lunga non foffefi trat- 
tenuta, anche a certo rifchio ( ficcome di ef- 
ferle avvenuto lo diremo a fuo luogo) di con- 
trar morbo immedicabile, e contagiofo. 

j. Un bello effetto torto produlfe (e n’eb- 
be la confolazion di vederfelo fpeffo fotto gli 
occhi) T efferfi a quello caritatevole officio de- 
dicata -, e Fu T aver feco tratto ai fervigio del- 
le Malate le più cofpicue Dame, e Principef- 
ie di quella Città, le quali, non andò guari, 
che al fuo efempio giunfero a far gareggiare-» 
la loro colla carità di lei, fenza faperli diftin- 
guere chi dava 1* efempio da chi il feguiva-,. 
Ivi la Serva di Dio in quel mifericordiofo me- 
ftiere niente omife di ciò , che alle Inferme-» 
forte flato di bifogno, ovver di piacere. Nin- 
na parte in lei li vide mancare e di cortefia , 
e di fofferenza , e di buon zelo, ed alcun’ ai- 


Digi i£-eé4: ; ( io© ’Ul 



Suor Maria Spadaro* 6? 

tra. delle molte , che dall’Appoftolo S. Paolo (a) ■ 

alla carità fono allegriate . Niuii’ officio lafciò 
di fare, che a Medico, che a Servente, e Nutrice) 
e Madre fi appartenere . Le vifitava ad una ad 
- una , e inoltrava!! a ciafcheduna , ( e l’era di- 
fatto ) inferma per fimpatìa : prendendo aliato- 
di effe tutto il fembiante di teneriffima Ma* 
dre , che a’ languori affittendo dell’ amato fi* 
gl io , e in lui fermi tenente gli occhi ritrae^ . 
la pallidezza nel fuo vifo , gli sfinimenti > e le 
pene , ea’ gemiti di lui dolorofamente rifpon* 
de co’ fuoi. Non altrimenti in vero affifteva_J 
Suor Maria a quelle mifere > e le lor miferie 
afcoltava > che come donna che le patifie fil- 
mando di far poco x fe per conforto de’ lor ma- 
li non univa ancora il fenfo x ed il dolore-*. 
Dava lor per rifiora a mirare il Crocififio , che 
Tempre dal collo portava pendente , e col met- . 
tere loro innanti a contemplare quante .piaghe 
E’ per noi tollerò ne’ fuoi membri, quante ftille 
versò dalle venej nel computo de’ fuoi dolori 
porgeva con foavi parole i più dolci lenitivi a* 
lor malori - Efla medefima di fua mano. rac- 
conciava i letti *ed in effi le adagiava. E quan- 
to più fchife eran per fordidezza , e per malat- 
tia, 


(a) i. Cor. i j. 
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tra , tanto più amorofa lor fi dimofirava , Iavan* 1 
do con acque calde, ed odorifere le lor perfo- 
ne. E fe alcune di quelle o per timore, che.» 
quelle lavande avefiero ad inalprir le loro pia- 
ghe, e recar loro maggior dolore, ovvero per 
•rifpetto di lei , ritrofe le fi dimofìravano ad et 
fer da lei lavate -, allora ella profiravafi a’ loro 
piedi , pregava con occhi lagrimofi , e tanto 
fapevane lor dire, che finalmente fi vedevan 
coftrette a lafciarla fare a fuo modo . Nè nel 
fervide alcun’ oftacolo fi poteva finger si in- 
fujpefabile , che non vincefle . Tondeva loro i 
crini 7 fenza avere a naufea le immondezze-», 
che ivi erano, lor nettava le piaghe , ficchè non. 
vi putifiero, e le fafciava , e più baci in elfe_» 
imprimeva : da’ quali , come a fuo luogo diral- 
fi, per autorevoli teftimonianze abbiamo, una 
virtù fi fentiva partire troppo più poderofa, che 
T umana non è. ... 

4. Ma poiché più che. la incolumità de’ 
corpi rimirava la falute delle Anime , delle.» 
quali, ad ufar quello modo di dire, andava per- 
duta, mirandole come objetto , e. termine delle 
fue fatiche; i principali ajuti erano gli fpirituali, 
che col fuo favellare , e in quaiiìlia altra ma- 
niera lor porgeva . I fentimenti, di cui a quell’ 
uopo principalmente fi valeva , èrano or la— 

fpe- 
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fpefanza del premio , che le afpettava y quan- 
do lì aveller portato con pace , e fenza que- 
rela i malori del corpo ; ed ora l! amor di 
Dio , del quale ficcome n’ era abbondante- 
mente ripiena > cosi di eflò foavemente favel- 
lava; e di cotal zucchero tutto l’amaro de’lor 
guai fpargeva . Che fe il bifogno lo richiede- 
va, le induceva a {offrire col farle accorgere 
de’ lor peccati > i quali non dovendo dalla-» 
Giulìizia Divina lalciarfì impuniti , gran mer- 
cè egli era ricliiederfene quaggiù di elfi ragio- 
ne, e conto, e cancellar con temporal pena_» 
il lor reato . In veder poi , che alcune fi condn- 
cevano a morire, tanto era lor di appretto, finché 
rendevate difpoftiflìme ad accettar di buon ani- 
. mo la morte loro intimata . Giunte finalmente 
all’ diremo della vita, a render ficure quelle ul- 
time ore del. lor perigliofo contrafio , a Dio fi 
volgeva con tutto lo fpirito inginocchione ap- 
piè de’ letti * e mentre i Sacerdoti colle con- 
iuete preci del Rituale a Dio raccomanda- 
vano quelle agonìe , e con degli opportuni 
ricordi le agonizzanti Anime aiutavano ; ella 
con in volto tutto il fervore, e la paura alle_* 
lor fervorofe preghiere con maggior fervore 
aggiugneva le fue. 

i cà: 
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* CAPO UNDECIMO. 

• ‘ . t • ! ’ 4 . * j 

Altri foccorfi recati da Suor Maria allo Spe- 

- • dale . Vejlifer a mortalità cagionata da una 

- gran carefiia .‘In effa offre i Juot fervigj d 
Magijìratì , e di pefanti carichi fi grava per 

- : gl Infermi * Si apre in Mefiina un nuovo 

t “ Rifugio pe' poveri , e ad ejfolei fe ne com- 
* i mette la cura . - • •;» < • - '• 


*7 :■ ■ 


*1. X À fottecitudìne , che han de’ poveri mi- 
- • à lati in quello udirò grande Ofpedale 

•i principali Signóri , e Titolati di quella Cit- 
tà , che il governò cengon di elfo , con tor gli 
fconci y ed ammendar la negligenza de’ Ser- 
venti , onde nulla ad efloloro manchi , e nul- 
la abbiavi j che lor rechi rincrefcimento; pa- 
-rendo un bel nulla alla efimia carità di Suor 
•Maria , per tante i e tanto varie , e difparate 
cofe in lor follevamento vegghiava la di lei 
mente; e tante cofe >dopo di efferfi da quelle 
donne infermò licenziati, per effe cercava, che 
'non par credibile, come mai una fola con cau- 
te altre iwtumbenze, che 11 aveva addogato * 
"avelfe potutò aver agio -non che di proemi rac- 
le , ma fol di penfarvi. *- ■ ■ ■>' 1 ' 

i. Non paga impertanto in primo. luogo 
7i) i. de- 
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degli odoriferi profumi, che fogliono ivi farli, 
per torre agl’ infermi il tormento , che fuol re- 
care il cattivo odore-, prima di trasferirli colà, 
con una ceftelia, che mai non, Jafciava di por- 
tar feco, andava di porta in. porta , e fpezial- 
mente da’ Padri Cappuccini , e. dalle Mona* 
che Terefiane , che tcftimonianza di ciò fan- 
no , in cerca di fiori , di erbe odorofe , 
frutti di ogni maniera ; e a chi dava poi una 
erbuccia odorifera, a chi un fiore, a chi uiù 
■frutto con sì buono, e lieto afpetto , che, quan- 
tunque zotiche donne il più ,,e di natura fpia- 
cevoli fi fodero fiate , rendevate tutte foddi fi- 
fatte , e contente. • ' 

.3. Dal cercar cole , che fpiravan fragran- 
za di un’ odor perfetto , valendoli a prò altrui 
della buonagrazia, in eh’ era predo tutti , paf- 
fava a chiedere palle dolci , confetture , e qual- 
fisia cofa , che fofpirare , e chieder poteva— 
un’ ammalata , per ritornarle in vita ,‘doveu 
fòder venute meno per languore * Per quel- 
le, che ogni maniera di cibo naufeavano, te* 
neva cofe con dell’ aceto condite , per richia- 
mar loro 1 ’ appetito , che avevan perduto . E 
tale era la copia fpezialmente delle confezio- 
ni , e de’ frutti , da lei recati , che , dopo di 
aver dato a ciafcheduna la fua competente-» 

I z por- 
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porzione feconda fa licenza y che 1* Infermici 
re gliene aveva dato. , n* empiva la inferme- 
ria , affinchè li fofler loro recate nel definare l 

4. A provvedernela di quelle delizie con- 
correvano a gara rutti quanti* ed in una parti- 
eolar maniera coloro , che la di lei mediazio- 
ne preffo Dio guadagnar li volevano. Vi con-’ 
correvano i Monifterj , le PrrncipefTe, e Dame 
primarie di quella Città > le Gentildonne ; e_> 
con foprabbondanza maggiore quelle * che^* 
tratte dal fuo efempio , malgrado, della ritro- 
sìa lor naturale, fpeflb colà recavanfi a vietar- 
le , e fervirle , con mandar loro in tutte le_* 
annue feftività che di Gesù Grillo , e di Ma- 
fia Vergine ricorrevano , ed in altri tempi an* 
cora le piò fquilite , ed acconcie cofe y che le 
avrebbono potuto rilevare . 

5. Oltra le donno vi concorrevano gli uo- 
mini di ogni condizione . 1 / Arcivefcava al- 
lora Monfignor D. Tommafo Vidal, y de Nin,. 
tolto dall* Ordin venerando de’ Ciftercienfi ,e_» 
a quella Chiefa di Meffina innalzato y la di cui 
memoria non ha mai , che antichità di tempo 
dalle nollre menti tolga , e cancelli per le vir- 
tù tutte- dicevoli ad un Vefcovo, che lo ador- 
nar ono > fino a fargli lacrificar da buon Pallo- 
re per la Ina amata Greggia la vita »el dolo- 
rar 
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rofb contagio del 174?» non picciola quanti- 
tà di ta’ riìrori faceva lor giugnere .D. Guttie- 
*ez Spadafbra Principe di Mazzarà , e le di Lui 
Sorelle ogni anno nella Novena del Santo Na- 
tale tenevano più Monifterj occupati in lavo- 
rar le più fquiute palle j e qualche dì primaj 
del Santa Natale le mandavan con uno fluolo 
di Servidori , feguiti da Suor Maria , per di- 
viderli tra quegl’ infermi . 

6 . Mal foadisfatta per fecondo di tener 
*illretce ( fecondochè a lei parevano ) tra que- 
lli .limiti la fua mifericordia generolà * in altri 
più egregj ’> e laboriofi eferciz; di carità per 
le fue inferme adoperolla , Si accorfe la Serva 
di Dio , fdFufcite cotanto , logore > e cadenti r 
e piene di ogn’ immondizia recarli le più vol- 
te allo Spedale dalle povere, che vi capitavano, . 
le loro velli , che gl’ Infermieri eran collretti di 
confegnarle fubito al fuoco Ora per poterli poi, 
guarite eh’ erano , rimandare alle lor cafe ve- 
nite decentemente tanto- lì adoperava preflai 
Facoltolì , finche trovato avelie % onde rico- 
prirle - Nè per quanto llretti flati fòlTer per 
forte > e dilagevoli i tempi , Le mancò, mai , 
onde provvedere a ta’ bifogni Le cafe dirò 
così , di tutti i dovizia!! aperte erano, alle di 
lei inchielle, e nulla negava!! alle lue dimani 

de» 
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de . In tanto pregiò , ed eftimazione 1* ave- 
Van tutti quanti. 

7 . La carità di Suor Maria efercitata nello 
Spedale non fi riftrinfe fol tra le perfone am- 
malate , fi eftefe a quanti ivi ci fiatino accol- 
ti . Una delle più egregie Opere di pietà , a_, 
cui Io Spedai di Melfina , oltra l’accor gl’ in* 
fermi, ci bada indefeftamente , è ricevere i bam- 
bini, che o la miferia de* legitimi Genitori non 
può foftentare , o la verecondia degl’ Illegiti- 
mi mal può in fua cafa foffrire . Sarebbe alcun 
poco fopportabile il pefo, a cui debb’ egli {de- 
combere, per fofiènerli ,fe i fanciulli , che gli 
fi recano, fofler joltanto di quefta Città, e del 
di lei difiretto. Ma poiché di altronde, ezian- 
dio da Città rimote , in gran numero ne ven- 
gono -, un pefo d’infopportabil gravezza è egli 
a lui quefto: non efiendovi danajo, che bafii ad 
ilpefar la moltitudine delle Nutrici , che a co- 
tal’ uopo fi richieggono . Suor Maria pensò 
anche a quefii ; e per alleggiare , il più che 
fi folle potuto, un sì gran carico , fi pofe a_^ 
cercar pannilini, e vefti, che dalle ingiurie-» 
de’ tempi gli averter difefi . Riporterem qui 
il pregio dell’ opera riferendo , d’ onde ella fi 
molle a dedicarli per anche a quefto altro offi- 
cio j avvegnaché -in quefio fi vedranno i prin^ 

cip; > 
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cipji che h muovevano ad operare. 

8. Introdotto aveva nella Città di Meflìna 
il V. Servo di Dio D. Domenico Fabris ( e al 
di lui efempio altri zelanti Preti promoflo ave^ 
vanla in altre Chiefe) la pia, e tenera pratica 
di folennizzare in ciafcun di 2j. del Mefe, e 
di fvegliar con fermoni la dolce memoria del- 
la Natività di Gesù Crilìo noflro Signore-.. 
Tra le altre cofe > che , a divotamente celebrar- 
la , Egl’ iflituì > una fu veflire in tal dì un_ 
povero fanciullo % e un buon- numero a’ 25". 
di Dicembre . Suor Maria , al vedere cotal 
pratica di divozione , parendole di rimirar e-» 
in que’ fanciulli il fuo Dio,, che nafcondeva 
fotto quc’ cenci la fua Perfona y e riceveva-» 
egli la velia , che a color li dava -, ne andò fu- 
bito dal mentovato Servo di Dio,, e con tutta 
la fede > e divozione in fui labbro le rappre- 
fentò i deliderj , che le nacquero in cuore ? di 
andar cercando dalla carità de’ fedeli , on- 
de coprii la nudità de’ dianzi detti fanciul- 
li , che a lei fembrava per fede una figura-» 
«iella nudità del Santo bambino . Non potè' 
F Uom di Dio. non approvar delìder; cotanto 
puri, che ben fapeva non provenir da naturai 
compafllone ; ma da più nobili riguardi . L* 
animò a quella imprefa ,, ed in gran parte-* 

con- 
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contribuì dell’ aver fuo , ad effettuerla . Il per- 
che , qual la Donna Forte > che cercò lane , e 
lini , e formò fafeie , e bende ; comprò ancte 
ella tino , diè a filare, e teffere , ed occupò per 
più anni > finche ville , più perfone in ta’ lavori: 
non già per provvedere, ed aericeli ir la fua ca- 
la, come quella fece -, ma per veftir ne’ poveri 
Gesù Grillo povero univerfale, come da uiu 
Santo Padre vien detto : perchè nudo com* 
egli fu in una grotta , e fulla croce , è una_* 
immagine affai viva di tute’ i poveri . Qual 
di quello traffico flato foffe il piacer di Dio, 
ben può da tjuella approvazion divina ■rilevar- 
iì , onde nel numero degli altri pregi di lei rk 
pofe.i traffichi della Donna Forte . De’ lavori, 
che occupate tenevano più perfone, fe n’ em- 
pivano ogni -anno nella vigilia del Santo Na- 
tale quattro caneftri ben capevoli , e da più 
Uomini da lei accompagnati li prefentavano ai 
Prete , che tien cura de' mentovati ba mbini ; 
ciò , che da’ Sacerdoti Betlemitici conviventi 
profiegue a farli per rendita lafciata a quello 
effètto dal fuddetto Servo del Signore, !or Padre* 
Grandi al certo , e 1 liminoli contraffe- 
gni di carità, e dì fmifurato cuore Hate fon.* 
quelle cofe y ma non bari che fare con quelle, 
eh’ effa fece nelle più dolorofe circoilanze , in 

cui 
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cui trovoflì la Città di Meflina , che già fìam 
per riferire. L’anno 1708 parve, che il giuflo Id- 
dio afferrato aveffe( ad ufare il linguaggio de 
Profeti (per le fue eflremità il noftro Regno, 
c a maniera di vaglio avelfelo fcoflo , e dibat- 
tuto per tutti i fianchi con una eftrema penu- 
ria di frumento , e con delle univerfali malat- 
tie , che quindi feguiron di cattiva natura , con- 
ducenti a morte . Pan gridavano allora covo!, . 
ti abbattuti, e ftenuati tutte le genti , nè il 
pan poteva darli per i ^fliniftri , che in quan- 
tità fcarliflìma , prefcritta di capo in . capo . 
Accrefcevane la confusone, e lo sbalordimen- 
to Timmenfo numero de’ Foreftieri , che qui 
eranfi rifuggici, per trovarvi un neceffario lo- 
ftentamento, e coloro, che per lo difetto de* 
neceflarj fovvepimenti venivano a fine infera- 
mente .* 5 • • • . . .. . 

. /io. Quale in quella mortifera careftia, a 
cui fbggiacque ancor la Città di Meflina, fla- 
to forfè il lutto degli abitanti, noi, che alior 
non ci fummo, immaginare in parte lo pofi 
fiamo da quello , che l’anno 17ÉJ. co’ noflri 
occhi medefimi per ugual difavventura , ftb- 
ben non atroce quanto quella , vedemmo et ; 
fer feguito qui , ed altrove nel noftro Regno: 
il quale, Acrome fu a riguardare graviflimo, 

K - : così 
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così è tuttavia a ricordare increfcevole , e la- 
grimabiie . In quello flato di co'fe infcliciflì- 
mo , mentre non appariva, ovechè fi fofle_» 
veduto , che afpetto di duolo, e di amara mor- 
te , giunfe quà da Levante una Nave fi ra ca- 
rica di frumento a piene vele cacciata da ven- 
to propizio a quello porto . A un cosà oppor- 
tuno arrivo , come allor parve , non capiva- 
no in fe fleffi per V allegrezza tutti gli Abi- 
tanti; e in ogni angolo della Città li udiva 
darli al Signore benedizion perenni .- Ma oh 
quante maniere di armi tien Dio , per galli- 
gare i delinquenti f -Con quella Nave , cHe d* 
immenfa letizia empiè la Città tutta, aveva 
già egli incoccato iòpra dell* arco 1* altro Ara- 
te, che penfava di (caricar sii la Città noftra. 
Di sì rea natura, e pelTima era il formento , 
che quanti al pan , da elfo fatto , vi apprelTaro- 
no i denti , tranguggiaron 1*. ira di Dio a co- 
tal fegno di neppure avvederli , che llroz- 
zavanlì da fe ftelH . Tanta imperciò fu la molti- 
tudine degl’ infermi , che piu capevole nom- 
erà di nuovi ammalati il noflro Spedale , co- 
munque ampliflìmo.Laonde fe ne dovettero for- 
mar due altri; e neppur quelli furon balte va. 
li ad accoglier tutti , quantunque a centinaia 
ogni dì ne raancaifer per. morte . T quali , co- 

.me 
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me fuol farli in tempo di pèfte , fopra eliziali 
carri il portavano a ièpellire dentro profonde 
fofle , fcavate fuor della Città ne’ nudi campi». 

iiè In un sì miferevole flato , mentre di- 
fanimati, ed abbattuti ftavanft tra dogliofo 
conferenze il Magiflrato , e que’ , che aveva- 
no il carico di provvedere a tanti infermi : of- 
fervando,che e l’aver dello Spedale, ed al- 
tri fufìidj , cheJor fomminiflra vanii , fcarfi fem- 
pre più erano, e manchevoli alle bifbgnej lor 
fi fece innanti Suor Maria ad animargli , e ad 
addolcarli ella tutto quel pefo . Affidata in Dio ' * 

impertanto niuna cofa dura ad efeguire , e ma- 
lagevole riputando, tutta compre fa dal fuoco 
della carità, tosto fipofea girar, qual folgore, 
per le contrade tutte della Città, pe’ Conven- 
ti de’ Religiofi , per le Chioflre delle Moniali , 
e per le Cafe di chiccheffia in cerca di dana- 
io , e di qualfìila altra cofa , che bifognava . 

Che non può,. anche in fello debole , ed in- 
fermo , ferma fiducia in Dio , e ardente arao : 
re del proflimo I Una Donna , pezzente a ve- . 
derla , trovò fubito , onde provvedere a tanti bi- ; 
fogni. Tutti di ogni grado, di ogni ordino 
palfar facevano per le di lei mani ora ingenti 
lòmme di danaro , ora tavole in gran copia , per 
appreftar nuovi Ietti, ora. tela da far iène ien- 
w.<; K 2 zuofi, 
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zuoli, ora caldaje, ed altri arneli per cucina 
12. Non paja troppo fuor di coftu- 
me , che ad una povera Femmina fotte ve- 
nuto fatto di raccor tante limoline, che ba- 
llafiero ad iramenfi bilogni. Avvegnaché tale 
era la fiamma della carità, che in tutti detta- 
va colle fue parole in toccar P eccellenza di ef- 
fe: tale inoltre era la di lei vita, che là tutti 
mirando, dove il maravigliofa lume delle di le* 
azioni rifplendeva, fentivanfi obbligati a non 
le negar nulla , che ad altrui beneficio diman- 
dava. . :.t . : • ' . 

*$. Qui mi cade in taglio di efporre un* 
altra dilficil opera a lei appoggiata. L’anno 1 742. 
celebrandoli il Centinario detta Sacra Lette- 
ra di Maria Vergine, un gran popolo di Fc*. 
reftieri venne qua dalla Italia, e dal Regno.; e 
•tra eflò cotal moltitudine di poveraglia j che 
eflendofele m ùn di que’ dì feftivi apprettato 
un pranzo, nientemen di tre mila,, e quattro.* 
cento poveri ad etto vi accorfero . Da un si 
gran numero di mendici di ogni età , di ogni 
ietto , vagante dì , e notte per# la Città eraiu, 
pur da temerli difordini .11 perchè venne in 
animo ad alcuni zelanti dell’ onor Divino > e 
del pubblico bene di aprir Toro un fermo , e 
ftabU rifugio, ed ivi di tutto il bifognevole_# 

' *•; . - proY- 
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provvedergli , con dar loro da lavorare , onde nè 
vagabonda , nè oziofa vita aveller menato . * , . 

Mentre flava già per aprirli} o foife flato per la 
condizion medefima delle grandi imprefe , o 
per la diverfità delle opinioni , o per iftigazion 
,de’ demonj , che prevedendone da efla i loro 
difvantaggi > volevano anch’ elfi avervi la man 
per impedirla ; tante furon le difficoltà > che-, 
nacquero fui fuo bello aprirli , che già i De- 
• putati perderono il cuprea in centone mil- 
le infufliftenti > ed increfcevoli rifleflioni ag- 
girandoli. In tai sbigottimenti vi fu > cornea 
Iddio volle, chi fuggerì opportunamente di * 
darne a Suor Maria la incombenza . La ferva 
di Dio ^ quantunque allora fpoflata di forze , e 
languida dalie precedenti fatiche , li pddofsò 
quello altro pefocon si felice riufcimerito, che 
già l’Albergo provveduto fi vide di tutto il bi- 
iognevoje in corta tempo , ed in iflato di aprirli 
Cento però , e mille eran le benedizion , che te 
fidavano, Iafciama ftare dal popolo, ma da* 
primarj Ordini di Ecclefiaftici , e Secolari * al • 
vederlo per lei già aperto, e riempiuta di po* 
tei di ogni età, e di ogni fello. Ella intan- • 
to. feguita ogni dì da una , o più delie fue fan- 
ciulle andava per la Città cercando. limoline-» 
per il foftentamento di que’ poveri e circa 1 •/. 

1 • . * l’ora 
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l’ora del definare fi recava colà a fervirgli in 
menfa , fenza mancar punto in cofa alcuna— 
delle altre fue incombenze. 

14 . Una sì degna Opera con ta’ felici av- 
venimenti incominciata in affai profpero fiato 
farebbe .oggi certamente, fe -per alti divini 
giudiz; entrata flon fofle poco dopo a diftrug- 
gerla la peftilenza accennata.- • 

' ,* . .. ' -r „ ^ i> ’ ► •••»: ■ • ' '-J. ‘ .»?. 1 

■ . 'CAPO. DUODECIMO. • 

: \ , .. ..-‘li-./.' ■*'«? «*..• 

1 ^ * 4 » 

Grave infermità di Suor Marta. Riceve il fan - 

* tijfimo Viatico .2? ifana , ed aglt.ufati eferciz j 

* di carità ritorna , e di nuovi peji fi grava . 

*» 1 ^ •, < * ^ •* ' 1 • , * 4 . 

u \ 7 On v’ ha certamente quagiù Santità, 

-i x\l per quanto grande , ed efimia $h* 
ella fia , la qual vada efente da certi , comun- _ 
que piccoli , difettucci , che allignar Jfogliono * 
in noi più per condizion di natura, che per 
depravazion di volontà: come non v’ha oro y 
quantunque eletto , fenza mondiglia alcuna •. 
Laonde hccome l’Artefice per raffinarlo , e ren- 
derlo puro, lo gitta nel fuoco , e lo tofmen- 
ta ; così Iddio , a tor dalle Ànime a lui le più 
care quella, qualunque fia, terrena. polvere— > 
che alcun poco le macchia , e le-fcolòra* fuol 
• - ; i . - met- 
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metterle nel crogiuolo della tribolazione , infin- 
tantochè monde rendendole, e chiare dello in- 
tutto, le trovi degne di fe, e de’ compiaci- 
menti fuoi . In cotal guifa piacque a Dio di c 
purificar quella fua lerva . Gittolla nel cro- 
giuolo di una malattia penofilfima, che la»# 
conditile all’ orlo delia fepoltura , contratta 
nelle fuddette mortifere infermità, da cui negli 
Ofp edali collretta era a berne ogni dì in gran 
copia gli aliti pellilenzioli - Accolfe 1* umil 
Serva di Dio, quali un preziofo regalo , invia- 
to a lei dal Cielo, quella malattia .Nei lan- 
guori, e gli affanni, che per efla incominciò 
a fentire, le recarono alcuna no/a: fol. gliene 
increbbe il comando, datole dal Medico, di ri- 
tirarli in fua Cafa . 

2 . Lo Spedate era per la noflra Suor Ma- 
ria il fuo terren Paradilò, fecondochè non di 
rado elfa medelìma il dinominava j e beata 0 
teneva, ove le fofle dato di poterla ivi finire , 
come buon Soldato fralle armi. Il perchè non 
fapendo in alcun conto rifolvg-fi di partire».» 
fi deliberò finalmente di chiedere a calde-* 
iflanze di rimanerli ivi tra quelle povere , co- 
me una di loro -, ed il chiefesi daddovvcro, che 
T ottenne . In un pertanto di que’ Corridori 
adagiolfi ella sii di un povero letticciuolo , fpi- 

• randa 
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rando nel vifo il giubilo , che imperciò le ve- 
niva dal cuore, nè altrimenti godendo in_, 
quell’umile ricetto di quello, che altri gode 
perentro agiati Palagi . Sebbene , come ciò 
giunfe agli orecchi de’ fuòi Gongionti , tanto 
lor rincrebbe , e tanto ^piacevo! cofa lor 
parve , che il di lei Confeilòre, a cui elfi ri- 
corfero , menando alti Schiamazzi, giudicò met- 
tere a bene di fargliene un’ efprellò comando 
. di làfciare il fuo caro Ofpedale . Ubbidì Suor 
Maria prontamente, e ripiena di lagrime, e di 
amaritudine di là lafciò torli . Non lì ha (bi-» 
fogna pur per confeffion noflra dirlo) il giudo 
penfar delle cofe, anche dapoichè il Vangelo 
ha lor mutati i nomi; nò già piu chiama ma- 
li -gli avvilimenti, e i dilpregi V E di qui e* 
che riputata fu ignominia, e*sfregio da vergo- 
gnacene l’azion di Suor Maria inclita cotan- 
to > e gloriofa preffo DioV ed i Saggiai quefla 
Terra * Ma noti così la riputò ella , la di cui 
mente occupata non era da principi monda- . 
ni j e dàlia dottrina , e fapienza di - quello 
Mondo . 

3 . E ritornando alla di lei malattia . Fu 
ella fin da principio riputata da’ Medici per 
grave ; nè andò guarì a dichiararli per mor- 
tale, refa tale dallo immenfo fuo faticare, -ed» 

. r- : . - ' dal 
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dal mortifero veleno , che per lunga bevve ne- 
gli Spedali , dove altr’ aria > come dianzi sì è 
detto, per più dì non aveva-, attratto che la- 
corrotta , ed infetta . Intanto perlìftendo il 
morbo nella fua gagiiardia, quantunque, tutti 
i grandiffimi argomenti dell’ arte medica , e_* 
pretti adoperati li follerò , per ifnervarlo ; al nono 
giorno fu avvifata a munirli del Santittìmo Via- 
tico.- Più volte in quella malattia l’aveva ella 
deliderato, e chiedo ; ed imperciò fen«a nep- 
pur batter ciglio per paura , con lieto vol- 
to accolfe l’avvifo, che gliene fu fatto *. Inco- 
minciò intanto a prepararli , per riceverlo , c 
co’ più profondi fenfi di fede , di umiltà , e di 
amore, e di divozion teneriflima, dall’ interno 
fparfalì in tutto 1’ efterno della pefona fi co- 
municò. - . \ 

4. Divolgatoli il pericolo, in cui la Ser- 
va di Dio era , quali a pubblica calamità , la 
Città tutta fu in lutto; nè v’ebbe dalle di 
Perfone , che non fotte ita a vilitarla . Ogni dì > 
appena fattoli giorno , andavano alla fua cafa 
. i Serventi di tutti i Monifteri , mandati a ve- 
der del di lei ftato . A’ Serventi faccedeva- 
110 i Càppellani de’ Monafteri medelimi , ed 
altri Eccleliaftici per virtù , ed altre qualità ri- 
guardevoli. Tra* quali è da nominarli in par- 

L tico- 
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ticolarc il Signor D. Francefco Averna Vica- 
rio Generale della Sicilia , giudo (limatore-# 
delle virtù di una sì Santa Donna , il qual più 
volte andò a vederla : inculcando a nulla ommec- 
terfi di ciò , che condur, poteffe a ritornarla 
in ianità . Ma que’ , che tra pochi ebber la_. 
forte di più frequentemente mirarla y e infiem 
di offervare in qual maniera fi conduca a mo- 
rire una Santa, fu il Signor D. Diego Cano. 
nico Migliorino, e poi di quella Metropolita- 
na Chiela Decano , ed il Signor D. Saverio 
Fortunato Cappellano delle Ripentite , i quali 
tigni dì fino alle tre, o alle quattro ore della 
notte: appo lei sì trattenevano . Vi andarono 
pure a vederla le più nobili Dame , e Princi- 
peffe, moflrando nella medizia de’ loro volti il 
grande affanno, chefentivano in cuore di per- 
dere una sì importantiffìma Donna. Ma il più 
dolorofo fpettacolo , che potè (- a valermi di 
quedo modo di dire ) trar lagrime fin da’ Caf- 
fi, fu lo immenfo duolo di poveri di ogni ma- 
niera , di ogni età , di ogni feffo , che dolenti, 
e fconfolati da lei recatili non avendola vedili • 
ta in atto di porger loro i Coliti foccorfi , ma 
giacente a letto, e non lontana dallo Tpirare; 
adlittiffimi per il gran pericolo di perdere lator 
cara Madre, eia loro affidila Codentatrice , da 

quel 
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quel limitare non fàpevan diflorfi : e rendtte > 
dicevano a Dio con gridi (confo latilfimi , e ad 
occhi lagrimofi chi a* bifogni delle vodre po- 
vere Creature non c folo importante >.ma ne- 
ceHaria « ' ' • # - ■ . . " . 1 

5”. Non potè certamente il Mifericordio. 
filiimo Iddio non commuoverli à così efficaci 
preghiere , per redimirla , e lafciairla loro in_. 
vita. Sebbene prima dì compiacergli , a puri- 
ficarne vieppiù il di leifpirito, volle a quelle-* 
Tevere , ed ardue prove cimentarla , alle-» 
quali fi veggono efpofte Anime le più Sante . 
Dolori cotanto atroci fcaricò fui di lei corpo 
ftenuato , ed orribili , che la conduffero agli 
eflremi languori; tantoché bifognò munirla_* 
colla eftrema unzione . Intanto più che a lei 
parevane di accodarli alla eternità fofpirata , 
più vivi, e fervorofi era'no gli atti, che delle 
più elette virtù faceva , di fede , di fperanza , 
di carità, d’interno dolor delle fue colpe:, di 
uniformità, e ralfegnazione al divin volere.. 
Col quale non interrotto efèrcizio di tante vir- 
tù , e di afpirazioni verfo Dio, oltra il pre- 
pararvi!! alla morte, che già fi credeva vici- 
na, andava, giuda il codume de’ Santi , ad- 
dolcendo l’amaro de’ Tuoi intenfilfimi affanni. 

6 . ' Per una fpezial provvidenza del Cielo, 

L 2 onde 
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onde sì fotte faputo a qual fegno in cotal ma- 
lattia giunfe la fua fofì cren za , le sì fecero al- 
cuni più da vicino ad interrogarla quanto 
atroce mai , ed intenfo sì fotte il tanto dolor , 
che menava -, e fu udita a rifpondcre , eh’ era 
fommo > e in tutta la perfona , e fpezialmen- 
te nelle gambe, e ne’ piè, dove come dachio- 
di , o affilati fitti trapaflare , e fquarciar sì fen- 
tiva con indicibile fpafìmo i nervi , e le arte, 
rie, che in quelle parti dilicatittime metton ca- 
po : tormenti , ch'ella non feppe chiamar con 
altro nome, che di crocififfione -, i quali dura- 
tono nella loro atrocità fin di là dalla mezza 
notte . I Congiùnti, i quali indubitatamente 
penfavano, ch'ella non potendo ornai più reg- 
gere alla gagliardia degli fpafimi , dovette tan- 
tofto foccombervi ,. e ceflar di vivere , affat- 
to non volevan lafciarlafòla. Ma ella , che con 
tutto.l’ impegno , ed ardentemente lo bramava., 
affin di lpargere a Dio con dolci , colloqui 
tutta l’anima fua > fenza etter da alcun vedu- 
ta, o feptita: andate, lor* ditte con tutta l’af- 
feveranza, a ri polare, perchè io nou mi mor- 
to ,. come voi ftimate-Parve certamente a sì fatto 
dire ( e dee averli per cofa certa ) -che Iddio, 
cui flava a cuore la vita di quefta fua Serva ,• 
un ben chiaro, e difilato avvifo dalCiel glie- 
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ne aveffe dato , che da quella malattia non fa- 
rebbe morta . I Congionti per non contriftar- 
nela , giudicarono di condifcendervi; ma non 
badando loro l’animo di affatto lanciarla in ab- 
bandono , onde fenz’ aflìdenza alcuna avelie a 
£nir di vivere, sì ritirarono in una camera—» 
vicina , di dove da lei non veduti aveffer . 
potuto fpiar tutto quello , che per forte folle fa- 
pi-aggiunto, e facilmente accorrere ad ognibifo- 
gno . Difatto non fentendola più a far lamen- 
to , fi accodarono. alla di lei danzate videro* 
che dolci baci imprimeva nelle piaghe. Sancifli- 
me del Crocififfo , che fi teneva innanti , con. 

lui sfogando il fuo cuore . - , 

7. Intanto la cofa andò, corti’ ella aveva- 
detto. Non fi morì ,come opinavan gli altri; 
anzi il male incominciò a dar la volta addie- 
tro; e gli fpafimi , che indubitatamente l’au- 
rebber morta, fe nella intenfion loro, sì fofler 
rimafti > incominciarono a perdere il vigore ,e 
a venir meno . Sebben ta’ trilli effetti , natu«* 
tali a feguire da mortai malore * gliene fegui- 
rono in tutta la vita* che di continuo periati;- 
guidezzasì fveniva-, da’quali non per tanto ben 
predo ne guarì non per altra arte , ne per al- 
tri mezzi , che o pe’ facri inni, accompagnati • 
da mufìcali dromenti, chfc un fuo Congionto 
n~ • . ’ P er 
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per alquante fere andò a cantrarglieli : ovve- 
ro pe* voti , ed i fervorofi prieghi , che Iddio 
fa bene quanti , e quanto ardenti porgeva- 
no tutti quanti; e per le lagrime de’ poveri da 
lei provveduti , e di tante mifere figlie, da lei 
polle in falvo , che in lei perdevano la lor fo- 
rtentatrice , e Madre. Da si fatti rimed; adun- 
que più torto, che da qualfifia altra naturai 
medicina , non andò guarì , che efente fi ved- 
de del tutto dalle reliquie del mal {offerto, ed 
in forze da ritornare non folo a dar opera in- 
defeflk a’ dianzi da lei praticati uffic; di zelo, 
€ di carità efitnia ; ma ad incaricarfene degli 
altri . ... r . _ 

CAPO DECIMOTERZO. 

Si adopera nella converfion delle Meretrici - 

«. rp Anto era il dolore, la noja,ed il rin- 
. - .. p crefcimento, che Suor Maria porta- 
va neil’ animo per le tante offefe , che mirava 
farfi al fuo Dio , che di buon grado avrebbe-» 
voluto fpargere il fangue fenza rifparmio, e 
mille volte iacrificar la vita, perclf egli non 
forte tanto oltraggiato . .Non lapendo intanto 
' mirarle, fenza opporvifi con tutta 1* anima, 
dopo di efterfi faticata 4 tor tante- fanciulle da’ 

P e - 
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pericoli di offenderlo , sì diè tutta a toglier 
da’ poftriboli quelle infelici, che colà fi eran 
miferamente cacciate a far mercato decloro cor-’ 
pi ,e vi fi diè in tal maniera , che nè gli (Ira- 
pazzi, che portò, nè le ingiurie , che le sì 
fecero, nè l’apparecchio medefimo della mor- 
te , che più di una volta in tutto il fuo orro- 
re le sì prefentò , la poteron mai ritardare , o 
intimorire. 

2. Il primo (leccato di queft’altro fuo appo- 
ftolico operare fu lo Spedale , dove faceva illuo 
continuo foggiorno . Come dunque taluna di 
quelle mcfchme , dopo di aver perduto one- - 
(là, anima, e Dio, colà recava!!, per avervi 
perduto ancora la falute del corpo , quella fo-. 
la pareva di effere il folo oggetto delle fue-. 
cure -, e sì , e per modo la prendeva di mira , • 

che tutte le induftrie vi adoperava, 'che , per 
guadagnarla, le venivano infphrate dal zelo. 

• ' 3. Era poi in lei il più avvenente accor- 

gimento del Mondo , per diftinguere a mara- 
viglia quali erano i rimedj più opportuni, da 
adattarli alla compleflìon di ciafcheduna, quale 
cioè atterrar fi doveva , con farteli a fentire , 
e à vedere con negli occhi fiamma di fuoco , 
e quale, per non difperarla, prender li dove- 
va colle dolci . A chi pgx> metteva innanti la 

fcre- 
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brevità della vita , e a qual deboi filo ella fi 
attiene, ed il tempo, e l’ora incerta della mor- 
te : a chi i gaftighi del Cielo , eh’ ora ucci- 
de i peccatori co’ fulmini , ora gli appella co- 
gli aliti, ed ora gli opprime colle rovine : apren- 
do intanto loro l’ inferno col fuo evidente ragio- 
nare j affinché fapefiero, anzi vedefiero , dove.* 
n’andrebbero, fe mai in quel loro vivere la 
Divina Giullizia le avrebbe colto . A chi final- 
mente rapprefentava il Sangue di Gesù Crifio, 
fparfo inlìno all’ ultima goccia , per foddisfàre 
il debito de’Ior Tozzi piaceri . Ma i più adopera- 
ti modi di guadagnartele eran venire a loro con 
volto amabile , e con foavi parole : ftringer? 
fele al feno , bagnarle di lagrime , prometter 
loro di non far mancar nulla a’ 1 or bifogni \ 
far loro in fomma comprendere , che le ama- 
va, ficcome di fatto le amava fvifeeratamen- 
te -, anzi con quel genere di carità le amava , 
di cui , a detta di Gesù Crifio , non può ef- 
fervene maggiore; qual fi era 1’ efler pronta a 
facrificar per loro la vita medefima » £ I’ au- 
remmo certamente deferitta in quella Narra- 
zion noftra vittima di carità , fe Iddio non vi 
aveflè pofto la mano in difenderla , allorché 
più malvagi dove con armi -, e dove in al- 
tre guife tentaron di ucciderla , fecondochè 
appreflò diremo- - 4 - A’ 
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* 4; À’ detti confonavano i fotti : nè ella_ 
rapprefentava una fcena di commedia. Avve- 
gnaché come quelle mifere compunte, già , e 
ravvedute de’ loro errori da’ di lei amabili , e_* 
caritatevoli modi le cadevano a prè ravvedu- 
te , rapprefentandole gli oflacoli di abbandona- 
re il loro flato , ed il poter di coloro , che in 
quello elfere infeliciflìmo ne le avrebbon tenu- 
te avvinte; elfa le collocava o ne’Confervato- 
rj , o nelle Cafe di pie Matrone , provveden- 
dole intanto di tutto il bifognevole . Con un», 
zelo di tal tempra , e da si belle qualità ac- 
compagnato non è da maravigliare 1’ efler mi- 
rabilmente riufcita ad inflrumento di rara «abi- 
lità, per guadagnar quelle mifere proftituìte; 
calche non poche fe ne foffer vedute , dopo 
di aver ricuperata la falute de* corpi > vivere 
oneftamente , e perfeverare fino a morte . 

f . *. Dal raggirarli intorno alia converfione 
delle Meretrici , che capitavano allo Spedale , 
fi fentì di nuove fiamme accendere il cuore!* 
di andar ella medefima a trovarle ne’ lor quar- 
tieri, e dovunque folfero fiate. Toftochè dun- 
que le fu conceduto di dilatare in sì fotte im- 
prefe il fuo zelo, avvalorando viepiù in Dio 
la fperanza, e la fiducia, fi pofe, qual fulmi- 
ne ,-a girar per que’ luoghi , dov’ effe ad al* 
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trui, c lof propria rovina abitavano, fenza te- 
mer que* tanti guai , che imperciò gliene po- 
tevan venire, e che gliene venner cfifatto dal- 
le lingue malediche , che ben feppero appic- 
cargliene delle nere * Il luogo fpezialmente , 
dove la Serva di Dio con più di frequenza^ 
fi diede a vedere, fu il quartier di San Gallo, 
il più infame a que’ tempi per le molte Me- 
retrici , che vi (lavano- 
'• A Soleva ella fpeflo recarli alla Chiefa di 
Gesù , e Maria delle Trombe , e a quella de* 
Gentirmenì * per afcoltar la divina parola^, 
porta da. due Soggetti aliai intigni per il don 
di predicarla , e per le virtù , di che andava- 
■ no adorni , amenaue di memoria degni, D. Fi- 
lippo di Angela , e D* Carlo Lagana - Or tra 
la andare a quelle Chiefe , non molto difeofte 
da quel lupanare , e tra il refticuirfi alla fua_j 
abitazione , a bella polla vi fi cacciava peren- 
do quel quartiere in cerca delle peccatrici , 
clie vi foggiornavano. . Al mirar quelle mife- 
re nelle fconcie , ed impudiche guife , in cui 
davano a vederli , e al veder meda in vendita 
tanta oneftà , e quante per effe fi perdevan di 
anime , e quanti corpi rovinavan di gioven- 
tù incauta , e mal guardinga ; mal foffrenda 
di coiai fatti , avrebbe voluto fenza meno a_^ 
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quella orrida villa , che a Tuoi occhi fi prcfen- 
tava alzar fovra effe gli urli , e le Arida . Ma 
poiché fapeva , che cotali anime fi prendono 
più tofio , pigliandole colle dolci , e colle buo- 
ne , che colle brufce , e le auftere , raffrenan- 
do il zelo , contentavafi Tulle prime di paleg- 
giar folo, fenza aprir bocca per quelle contra- 
de con palfi sì ben compolli , e regolati , che 
ciafcun movimento poteva dirli un forte in- 
vito , col quale chiamavaie a ravvedimento , e 
a penitenza . Indi alla fantità della comparfa^» 
fottentrava colla pietà della voce ; e povere-#' 
Anime, fi lafciàva ufcir di bocca , così che fof- 
fe fiata da tutti intefa , in fuon sì patetico , e 
compaflionevole, che vi portava in len di quel- 
le un grande incendio di zelo ; povere Anime, 
che corrono a perderli ! Ah ! Per un filo fi ten- 
gono dal non cadere eternamente in quelle-» 
fiamme, che ftan loro preparate nell’ inferno 1 ! 
Povere Anime ! Potrebbero , fol che il *voleffe- 
ro , fottrarfi da un viver sì mifero , e viver fe- 
lici ! Oh Dio ! Come far buon fangue col pec- 
cato una donna , che ci crede * non fapendo 
da oggi , o domane , fe fia viva , o morta ì A 
ta* fentimenti in alcune men contumaci alla^» 
divina grazia , e men reftìe fi vedevano fpun- 
tar sù gli occhi di certe fiille dinunziatrici del 

M 2 lor 


Digitized by Google 



>sf Vita della V. Serva di Dio 

lor ravvedimento . Ed effa allora premendofe^ 
le al Ceno inteneriva fovra effe, e colle loro la- 
grime il fuo pianto tramifehiava . 

7. Nel tempo fteffo non può facilmente^ 
ridirli quanti {Irapazzi , rimbrotti , e villanie.» 
dovette bervi da altre , primachè la grazia en- 
trata foffe a lavorarvi dentro . Benché entrata»- 
vi poi bel bello , e vinte in fine a prova di lun- 
gfc i fatti della di lei non iftancabiie fofferenza, 
alcun poco la lor contumacia cedeva , ed inco- 
minciavano a rifpettarla . Corn’ ella fe le ve- 
deva in qualche maniera manfuefatte : ben.* 
lapendo , che un brufeo vifo % od una acerba 
parola avrebbon potuto recarle a peggior par- 
tito, faceva a tutte buon’ occhio, e vi adopera- 
va le più belle, e dolci arti , e modi più accoi> 
ci > per farne a Dio compita preda . Efpone- 
va lor più agiatamente e più alla dìmeftica_^ 
le mailune eterne , i lor pericoli , la lor per- 
dizione temporale , ed eterna , fintantoché non 
potendo elleno, più refiftere alla forza del fuo 
parlare inveftico da’ lumi , e dal valore della-, 
divina grazia , incominciavan già a feneir'de- 
fider; delia Jor converfione , e a fentirfi muò- 
vere il cuore al dolor delle colpe , che glielo 
rendevan palefe dalle lagrime , che lor dalle-» 
p,upille {gorga vano - Quando finalmente vin- 
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to per divina mercè il contrailo delle paflìoni* 
le ritrosìe del fenfo , e le ripugnanze deUa.# 
natura > che , a troncare i loro attacchi , vi ri- 
fentivan pur troppo y fe le gettavano a pie> e 
te fi davan per vinte y al primo udirle y e ve- 
derle tanto mutate da quel y eh’ eran dianzi » 
alzava la Serva del Signore gridi affettuofmi- 
mi » e corfa con tutto P impeto della perfona_« 
a gittarfi loro fui collo y ftavafì cosi abbrac- 
ciata > fenza poter loro parlare y tutte bagnan- 
dole di teneriflìme lagrime. In eflerle posda- 
to di potere feior la lingua , annodata dallato 
veemenza della confolazione r lor promette- 
va tutto ciò , che di bìfogno era al lor foften- 
tamento nella miglior guifa > che lor fotte** 
piaciuto o ne’ Confervatorj 5 od altrove ; ovve- 
ro , fe mai eran foreftiere y d’ inviarle como- 
damente alle lor Patrie . Atte impreflìoni >. che 
fatto aveva in quelle Anime la Divina Grazia, 
alle llncere promette , e da poterfene fidare^»* 
che di effer provvedute di tutto il bifognevo- 
Le lor fi aggiugnevano , onde non fe L’ avette? 
ro a procacciar dalla colpa > fparivan tolto, da 
quell’ infame luogo . Ed era pur a vedere un 
bello fpettacolo della Divina Onnipotenza^ 
mirar tante agnelle , che , tolte già di bocca 
da voraci lupi % fi traevano in luoghi di ficu- 
v . "* - rezza 
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rezza , ed ivi, qua 1 trofei della Divina Miferi- 
» Cor dia , rimanevanfi , fintantoché Suor Mari q r 
colla direzion del fuo Confefiòre dato avefle_» 
a rciafcuna fecondo la fua condizione , il fuo 
particolar provvedimento 7 . ; 
t 8. Intanto da non poterli fpiegare era il 
godimento , e la fella , che la Serva di Dio 
menava fulle perfone di quelle donne , al 
Ciel racquillate . Pareva ella ( in quella ma- 
niera , che le divine eofe alle umane è lecito 
di uguagliare ) il Pallore Evangelico , che ito 
in traccia dell agnello rapito , al fin ritrova- 
tolo -y ritornava fellolo con elio iu collo • 
Tale certamente era il godimento di lei all’ 
acquillo ^ eziandio di una fola , Andavano . 
fuor di fc per la gioja , nè altro allor fapeva», 
dire y nè penfare fe non fe di aver pure unaJ, 
volta ritrovato le fue perdute Sorelle . 

• p. La converfion di quelle Donne, fiate 
fui principio reflie alla divina grazia , la qual 
contali tra’ più infigni miracoli della divina^. 
Mifericordia, un’ affai bel giuoco le faceva, 
per guadagnarne delle altre , e per far nuovi 
acquici di meriti prelfo Dio , Conciofiacofachè 
come alle TÌmalle In que’ fordidi luoghi pene- 
-trava la notizia di elferli alcune di loro foc- 
•tratte da quel quartiere per le indufiri© della 
- " ’ Ser- 
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Serva del Signore , in rivedendola a palleggiar 
per quelle contrade , fe le accoftavan al vi- 
cino, e delle Campagne * che lor mancavano* 
curiofamente chiedevano . A ta dimande , pa- 
rendo a lei di trovarle in qualche difpofizion 
non cattiva di rialzarli dal fango , in cui era- 
no , li valeva della lor curiolità medelima , co- 
me di un primo lor palio di fai u te, ad e£ 
porre co’ più vivi , e naturali colori ,, e co Ila 
più bella , ed andante eloquenza,. che non da 
Cefare, o da Tullio \ ma nella Scuola s* irm 
para dello Spirito Santo, la felicità del 'loro efc 
fere . Ed oh l Come ora , dicea colle più pa- 
tetiche dimoftrazioni , ci vivon’ effe liete , e_> 
beate ! Che be’ giorni fon quegli,, e che bel 
tempo è egli il loro ora , che Hanno in grazia 
a Dio !. Non cambierebbono. con tutte Le ric- 
chezze del Mondo la lor penitenza , ed il lo- 
ro ritiramento.; e più faporofe, e più dolci fon 
le lagrime , che fgorgan loro, dagli occhi a pie 
del Crocififfo , che non i traflulli , e i diverti- 
menti, dietro a cui , quafi a maniera di affa- 
mate,. andavan perdute. Un così eloquen- 
te parlare indirizzava effa maflìmamjente alle-» 
più giovani, che non a cafo*, ma dalla divi- 
na grazia tratte venivano ad afcoltar.Ia, median- 
te la curiolità , che le. fpingeva . Ad effolo- 
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ro compartiva i Tuoi più amorevoli fguardi , e 
lor faceva le migliori accoglienze , ed il mi- 
glior trattamento . Ed ora accollandoli ad una, 
ora ad un’ altra , Tuonar faceva all’ orecchio 
di cialcheduna il foilentamento > che avreb- 
bono avuto 5 quando il loro infdiciflimo fiato 
avrebbono abbandonato, con sì felice riufci- 
mento, che mentre sì fatte cofe a sì be’ mo- 
di unite udivano, poco a poco Centi vanii am- 
mollire il cuore, e recarfelo a compunzione. 

«io. Di tale efficacia erano i fermoni di 
Suor Maria * e quelli intanto copioli manipo- 
li , che riportava dalle fue fatiche benedette.* % 
dal Cielo , e felicitate , eran le paga abbona 
dantilfima , di cui credeva!! appien da Dio 
fbddisfatta . Nè altra appunto mercede in pre- 
mio de’ fuoi fudori ella chiedeva , che di mi- 
rar dilkutti tutti i ridotti della oflfefa di Dio , 
e vedergli cambiati in Santuari, per render- 
gliene altrettanto di gloria , quanta dianzi per 
funghe ©fiele gliene avevan rapita . La qual 
ricompenfa le fu data da Dio largo Rimunera- 
tore ; avvegnaché vide ella co’ fuoi occhi , 
prima di chiudergli a quella Terra, ridotto al 
niente il più orribil poftribolo , qual li era_ 
quello della contrada di San Gallo , e fgom- 
bro tutto quel terreno delle ofiefc di Dio , 
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disbofcato: ed alzarli ivi un nuovo Tempio, 
fecondochè aveva dianzi defi derato. Ondc_* 
là dove prima ella batter que Ile contrade non 
poteva lenza doglia » potè poi camminarvi 
per elfo con diletto . 

1 1. Vero è non per tanto , che vane le-*’ 
tornarono appo molte le fue fatiche , e le lue 
induflxie; e nulla ottenne dalle fue preghiere, 
quantunque genuflefla a* loro piedi vi avelie 
verfato l'opra e lagrime , e cuore » Ma fe non 
ebbe la confolazion di vedere in quelle gli 
effetti buoni de’ fuoi fudori , n’ ebbe al certo 
tutto il merito: ed arricchì l’anima fua di mil- 
le atti di virtù , fe non potè guadagnare le al- 
trui colla eroica maflimamente > ed ultima pa- 
tienza , che vi volle a foffrir da effe Itrapazzi, 

bieche occhiate , battiture , ed amare parole . 

* • * . 

' ’ CAPO DECIMOQUARTO . 

Kon poche Meretrici da Suor Maria conver- 
tite vanno a racchiuder fi nel Monajlero d el- 
le Ripentite. 7(igorofa penitenza , a cui i vi 
fi danno , e grado eminente di Santità , a cui 
giungono . 

1. O Gombra certamente era Suor Maria da_, 
que’ pregiudizi , di cui ne va piena-/ 
N la 
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la più parte del Mondo ; onde non credeva y 
come la comun,fenza vedere più innanti,la 
penfa ,pcnfiere fol tanto effer de’ Clauftrali il dar 
opera alla perfezione evangelica . 11 perchè , 
dopo di aver faticato intorno a tante n*ifere_»j 
per ben lunghe flagioni alle lor laidezze ab- 
bandonate , alfin di trarle dal fango , in cui ci 
fiavan fitte , e dall’ orlo degli eterni abilli , fi 
fatica a porle nello firetto fenderò della per- 
fez : on dello fpirito * Dal che ne venne , che 
non poche di quelle , per viappiù crefcere_» , 
e perfezionarli nelle virtù , andarono fotto la 
di lei guida a ritirarli dentro olfervantilTimc-» 
Chiollre . 

- 2 . La cofa andò in quello modo. Tra’ Mo- 
nafterj , e Confervator; di Uomini , e di Don- 
ne j che qui in abbondanza fiorifeono , avve- 
ne uno di llretta claufura , detto delle Ripen- 
tite , dove vanno a ritirarli le donne ravvedu- 
te del reo maniere, che hanno efercitato. La 
cura , e protezion di efio è preflò i Fratelli dell’ 
Oratorio di S. Bafilio, nomato degli Azzurri, 
i quali alla cultura di elfo vegliano indefefla- 
mente. o ra a quella ftagione, in cui Suor Ma- 
ria tante femmine ritoglieva da’ lupanari, tro- 
vavali egli ridotto a fcarfo numero di Clau- 
llrali . 11 perchè , elTendo corfa da per tutto 
/ - con 
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con ìmmenfo piacere di tutti i buoni la noti- 
zia delle gloriofe prede tolte all’ inferno dalla 
Serva del Signore , ne fu avvifata , che le-# 
Anime tratte da lei da’ pofiriboli lì faretbo- 
no accolte in que’ recinti , ove da Dio fi fcllcr 
fentite moffe a dar le fpalle al Mondo , e far 
ivi penitenza de’ giorni loro mal menati . A 
quello avvifo fenti ella trarli fuor di fe per Io 
giubilo ; e , comprefo da nuovo fuoco il fuo ze- 
lo , rientrò con nuovo ardore in quello fiecca- 
to ; tanto più animata a combattere contra un 
sì lordo vizio, quanto vedeafi alficurato il bot- 
tino , che fe ne farebbe fatto . 

$. Intanto prefa una cafa ben capevole_# 
di molte , contigua al fuddetto Moniftero t, e_# 
di tutti gli arneli neceflarj fornitala, furon’ ivi 
polle coloro , che ad abbracciar lo fiato reli - 
giofo avevan di già deliberato , affinchè ivi la 
lor vocazione folle efaminata. A vegliarle in_ 
tal luogo , la ftefia Suor Maria volle racchiu- 
derli con efloloro , lafciandovi in fua aflenz a 
alla 1 'uftodia una Religiofa di virtù fper i- 
ccortezza , quale riclìied evali 
Ivi fi badava attentamente-., 
i'er mai fullc fineltre , onde-» 
libertino de’giovanafiri, che,- 
n d’intorno , non fofier po^ 
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pericolo i lor proponimenti, con abbandonar- 
li a quella licenza , delia quale per una fpe- 
zial Divina Mifericordia fi eran ritolte . Sen- 
tir poi fovente facevafi il fanto timor di Dio 
alle loro orecchie , che freno fofie a* lor catti- 
vi abiti , dal lungo mal vivere contratti , 
(limolo» ed incentivo a far opere virtuofe, e»* 
fante ; ed il premio lor metteva!! innanti , col 
quale farebbe!! ripagata un dì con ufura la_, 
lor coftanza. Alle parole feguivan le preghie- 
re , che ambedue le Serve del Signore incef- 
fantemente porgevano a Dio , a Maria Ver- 
gine, cd a* Santi . Dalle lezioni (aiutati di fpi- 
rito y che lor fi davano , e dalle preci » che al 
Giel fi porgevano , jaaflàva la Compagna^ 
di Suor Maria ad iftruirle nelle arti lor con-. ■ 
venienti , c ad infegnarle a leggere . Nel che 
sì » e per modo a gran ventura vi riufei, che, 
dopo le dovute prove , pallate da quella Cafa 
di efperimento al Monaflero poteron fubito 
nel lor Noviziato intervenire al Coro , e fod- 
disfare alle ore canoniche. 

4. Il Signor D. Salvadore Spadaro vivente 
ancora , Nipote della Serva di Dio , che dà alla 
lu ce quefìa Vita , Sacerdote mericevolifilmo , 
ed efemplare; e che rifpoflo ha fem-pre alla-# 
efpettazione in tutti i Sacri Minifier) , di cha 

iPre- 


DigtttZbd by’tìao 



ior 


Suor Maria Spadaro. 

i Prelati di quella Chiefa negli anni fuoi gio- 
vani 1’ han gravato, fenza aver mai eglino 
avuto in che pentirli di averglieli addoflàto , 
ne. fa fapere, che*h fentiva attrarli la mente, 
e rapirli gli affetti in Dio , intenerire , e com- 
pungere il cuore all' efatto > e divota canto 
delle divine laudi, che ivi afcoltavafi . Cofa 
in vero da annoverarli tra’ miracoli della divi' 
na grazia . Donne imbevute di tanti via; , c 
a tanta diffolutezza pervenute , che quando 
Suor Maria avvifavale nel loro infelice edere 
de* loro eccelli gEaviftimi in difoneftà t le me- 
no sfacciate in cuor fuo deridevane gli avvili, 
come avvertenze da vergognarcene a porvi 
mente; efferfi poi fotto educazion buona fatta 
sì docili , ed ubbidienti , che lor con agevolez- 
za poterono- imprimerli e maffìme di fpirito , 
e lezion di lettere, e di arti donnefche , co- 
ni’ effe lì Itampano di prima impresone in fon^ 
do vergine, di menti docili , e di cuori non-» 
mai flati ribelli r e contumaci 1 

f. Terminato Tanno del lor Noviziato» 
ne’. più rimanendo dubbio alcuno,, che non-» 
foffer da Dio allo flato, religiofo chiamate : uni- 
formi fempre a le fteffe effendolì vedute, e ne* 
lor proponimenti fempre fiabili ; alla folenne 
F r ofelllone venivano ammeffe . Con quanto 

fèr : 
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fervor di fpirito a Dio in perfetto olocaufto per 
mezzo de’ facri voti religiofi quelle anime», 
convertite ad eflolui dedicavanfi) può’ rilevarfi 
dal terrore > che nell’ infernal nimico fparge- 
vano immantenento, il qual forte temendo non 
fotter’ elleno un dì per riufcire a fe , ed al fuo 
Regno, qual’ era fiata Giuditta fatale ad Olo- 
ferne , prendeva allora più che mai a combat- 
terle colle inchinazioni a’ piaceri della lor vi- 
ziata natura , che potevan elfer le prefe , on- 
de atterrarle . Ma non ottanti tutti quelli or- 
ribili combattimenti) che lor moveva l’infer- 
no tutto , a dir così , fcatenatofi contra di qf- 
fe , e non ottanti le paflìon loro , ed i cattivi 
abiti contratti) fapevan per tal modo ufcirne 
vittoriofe ) che non poche giunfèro a grado emi- 
nente di perfezion criftiana-, e nello ipirito del- 
la penitenza) e della contemplazione talmen- 
te fi fegnalarono , che là dove dianzi co’ lo- 
ro fcandali molti menarono a perdizione, mol- 
te anime poi il trailer dietro all’odore del lor 
buono efempio a condur vita buona-, e non 
poche ne guadagnarono al Sacro Ghiottro. • 

6. E quanto alle penitenze , che ivi pra- 
ticarono, ed alla compunzione, che hi effo- 
lor fi vedeva ; era in vero a piagner per te- 
nerezza il rimirare in qual guifa incrudeliva- 

; no 
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no contra i loro corpi , Itati dianzi a Dio , e 
afe ribelli. Il fuddetto Sacerdote , come celti- 
mon di veduta aflerifce , che predicando lor 
nella Quarefima, e nell* Avvento non altri- 
menti vedevate afcoltar la divina parola > che 
col corpo Tempre abbattuto , e cogli occhi 
Tempre piangenti , Tpettacoli maravigliali del- 
la più lineerà penitenza. Particolarmente del- 
la PriorelTa , la quale in cotal grado vide fino 
agl’ infortuni dell’ accennata pefìilenza, e* di- 
ce , che quali in tutti i ragionamenti fiacri % 
dal principio fino al fine i di lei occhi erari— 
due fiumi di lagrime , che dolcemente feorre- 
vano, e mai non reltavana. Quella era il fag- 
gio, che di Te davano Donne , le quali poc’ 
anzi , sforzati i ritegni tutti della naturai vere- 
condia , inondavan cogli fcandali , e portavan- 
gli in trionfo ; e nella commi credenza si per- 
dute erano, che più nen vi aveva chi, foto in 
vederle , lor non dicelfe con un fofpiro : voi 
liete perdute Un Monaftero sì ben regolato , 
dove tanti miracoli di penitenza al tempo di 
Suor Maria furon veduti, profiegue a fiorir 
tuttavia, e a dar nuovi , e preclari el?mpj di 
edificazione, e di penitenza. E ben può dirli 
fiorir tutt’ ora- per le preghiere , eh’ ella porge 
a Dio nel Cielo inceflantemente . 

7, Va 
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7. Un gran che fare non per tanto te die- 
dero alcune di effe , in mentrechè la k>r 
vocazione allo flato religiofo fi andava pro- 
vando , ed altre ancora dopo di eflerfi lega- 
te a Dio co’facri voti. Conciodiacofachè pregiu- 
dicate già-, da tanti rei abiti, e da tante noiu. 
mai dianzi frenate paflioni mal tenutcfi fal- 
de alle tentazioni de’ -demoni , ed alle lusin- 
ghe , e promefle degli fcapedrati , che mal- 
. grado l’oculatezza , clfe di effe avevano Suor 
Maria, e la fua Compagna, tutte le arti ave- 
vano fludiato di fedurle,-e di riaverle in ma- 
no-, eran di già fui punto di fcuotere il facro 
giogo, ed il fren del timor fanto di Dio , che, 
a grave (lento erafi Ior con dolce mano lega-r 
to. A sì (atte cofe nondimeno niente Suor Ma- 
ria difanimata , piena di fiducia in Dio più che 
vedeal e pericolare , più adoppiava in adoperar 
mezzi,- per non perderle, in ogni feda con- 
duceva -qtielte , che non (davano per an- 
che in claufura,alla Chiefa delMonidero, per 
afliftere a’ Divini Sacrifizj, ed afcoltare la di- 
vina parola, che a ravvedimento te difponef- 
fe . Con quelle poi , di’ eran già dentro , vi 
adoperava altri mezzi più forti, ed efficaci, per 
farle rientrare in fe (lede , e non sì di leggie- 
ri renderli alle frodi , ed agli adiriti , che 1 in- 
ferno aveva modo, per riaverle. CA- 
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CAPO decimoquinto. ; 

' • * . r * • * i 

/’ impiega a purgar la Città d' altre infami 
, Donne yfenz* aver mai potuto por freno al 
fuo z e l° &J* Uomini , e i Demonj , e he fpo - 
gliar fi vedevano delle lor prede . 

l i. T L zelo di Suor Maria per la converfioxu» 
X delle Anime era tale > che pofledevale-. 
tutto il cuore , e che diftendeV^fi fenza ecce- 
zione veruna % a tutte le genti . Il perchè dopo 
dieflerfi faticata cotanto, per guadagnar le Me^ 
retrici, che pubblicamente in determinati quar- 
tieri della Città il lor cattivo melliettw^fercita- 
yano, fi fentì molla ad impiegarli per lo fter- 
minio di certe altre , che fi tenevan celate.» : 
confiderando il guafio , che quelle facevano , 
fpezialmente in taluni , che arroflendo di met- 
ter piè in palefe sii di ogni umano rifpetto , 
non temevano di calpeflare in fegreto ogni di- 
vin riguardo»' 

2. Prima di lanciarli in quello nuovo fiac- 
cato, andò , fecondo il lolito, a confutarne-* 
il Direttore, il qual ben’ oltre al bifogno per- 
fuafo , col folo por mente alle innumerabili 
converfioni , che per man di lei fi eran fatte , 
averla Iddio deftinata per tutte quelle impre- 

O fe , 
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fe , gliene accordò immantenente la licenza l 
Le prime motte di lei in quello nuovo gene- 
re di fatiche furon chieder da Dio ajuto per 
un sì gran fare , con interporvi la mediazion 
di anime fervorofe j e a lui care « Indi veg- 
gendo le difficoltà, che, a quadagnar quella, 
v’ eran dalla parte di coloro , che contra di 
4ei a romore fi farebbon levati , e colla for- 
za , colla prepotenza j e col danaro non fi 
avrebbon fatto* fcappar quelle infelici , ne’ Ior 
lordi amori lungamente impegnate, pensò feco 
{tetta un modo , il qual , pollo in efecuzione , mi- 
rabilmente al fuo intento farebbe giovato . 
Tutta del divin zelo dell* onor di Dio vilipe* 
lo , e della rovina di tante Anime oltre ogni 
ufo piena corfe a rapprefentare al vivo all’ 
uha% èd all’ altra Podeftà Ecclefiaflica , e Se- 
colare gli fconci > che da sì fatte femmine-, 
venivano in danno non men delle anime-*, 
che de* corpi , e de* temporali interettì delle 
famiglie , peggiori di que’> che derivavano dal- 
le pubbliche meretrici ; perocché i gravittimi 
eccelli , che fi commette van per quelle, fida-* 
vanii alla fperanza di ftar nafcolti . L* aria^ , 
cd il lume , in cui la Serva di Dio feppe lor 
porre i trilli effetti , che da> quelle feguiva- 
no , cotale impreflione fecér negli animi de- 
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gli uni , e degli altri Miniftri , i di cui con- 
cetti eran del Nome , e della fantità di lei ri- 
pieni , che il patrocinio gliene promifer per 
modo, che a quallifia illanza , eh’ effa poi fe- 
ce , pronto fu il loro braccio a foftenerla i in 
forza del quale ebbe la confolazione di mi- 
rar pretto libera la Città da cotal pelle. 

Di ta* mezzi adunque munita inco- 
minciò a dar opera indefeffa a quella impre- 
ca , feorrendo inftancabilmente per quelle-» 
contrade , dove per ventura elleno abitava- 
no; ed ivi con tuttala deftrezza dimandando 
qual generazion mai di femmine vi fotte , ed 
in qual maniera li vi vette . Sebbene nè mol- 
te dimande , nè gran fatica -le necdlìtò 
di fare, per riconoscerle. Pareva , che dal fe- 
tore comprendefle le altrui difonefte Sozzure 
per un dono Cimile a quello, che ad un San 
Filippo Neri fu dato , il qual per forte a lei 
dal Cielo venne compartito : o almen le rav- 
viava certamente dalla inverecondia degli oc- 
chi , dalla protervia della fronte , e da tal’ 
aria di libertà , che in eflblor vi Scorgeva-» 
nel parlare , nel veftire , c in tutto il loro 
efteriore portamento . Dimandava inoltre qual 
Sorta mai di Uomini da effe capitaffe , fe-» 
cittadini , o forettieri , fe nobili , e benettan- 
* % O z t _ t ti-, 
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ti ; e refoné poi confapevole il Direttore^ 9 
mai non volendo in cola alcuna da fe anda- 
re , tornava a quelle contrade 9 dove ora en- 
trando in una Cafa , ed ora in un’ altra , con 
quel fuo privato parlare, (a) ch’era fermonu, 
di Dio infuocato 9 e dolce mel , che ltillava 
da* labbri 9 colla poflanza delle ragioni , col- 
la tenerezza del cuore 9 e colla fiamma del vol- 
to le compungeva , e le inteneriva . AUe_» 
parole univa 9 al fuo folito 9 le promefle o di 
dotarle , o per altra via 9 che lor foife flato piu 
in grado , cuflodirle . 

4. Per sì fatti ragionamenti congionti al- 
le promefle 9 che loro in avvenire non fareb- 
be mancato un dicevole foftentamento , atto- 
nite nel pieno di lor laidezze fi arreflavano , 
e flupefatte ; e fentivano cadérli dal cuore af- 
fievoliti i loro impegni. Come fi avvedeva-, , 
che per quelle non mancava il disfarli da’ lo- 
ro amori, colà fi recava 9 dov’era più difficile»* 
il difimpegno, da que’ ribaldi cioè, che le te- 
nevano in poffefTo, ed allacciate, e a vifo fco- 
perto con anima generofo, ed intrepido gli 
attaccava : per niente avendo le lor fùrie , e 
lo fpor la vita a manifella morte . Lor rappre- 

v fen- 
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fencava gli fcandali , che. davano , le anime 
ricomprate dal preziofiflìmo fangue di Gesù 
Crillo , che per effi li perdevano , il lor malr 
vagio flato , e la loro dannazione eterna . Se 
poca , o niuna prefa vedeva far le fue parole 
in animi refi; , e contumaci > nuovi mezzi > ed 
artifizj imprendeva . Ricorreva a Religiofi 
autorevoli , o a’ lor Congionti , per ammonir- 
neli colle dolci , o da’ Governanti, per arredar- 
gli colle auftere , e colle brufche \ nè fi acque- 
tava , infintantochè del tutto non mirava tolti 
Via , ed aboliti que’gravi difordini . Con ta’mez- 
zi riufcì alla Serva del Signore mirabilmen- 
te di aver tolto molte di quelle Donne-* 
dagli artigli di que’fparvieri ; ed affinchè la-* 
inopia mal conlìgliante ( ficcome troppo fo- 
vente addiviene ) non le fponeffe a pericolo 
di ricadérvi; quella lor tenera : Madre infie- 
me, ed ajutrice, e difenditrice altre .dotava-*, 
e per altre prendeva il carico di alimentarle-» 
giornalmente. s - ^ . 

5’. Per si fatte cofé divenuta ella odiofi£ 
fima a tutti i malvagi , non fi ponno lènza-* 
errore , e ribrezzo efpor le maldicenze $ le-» 
villanìe r le contumelie , che le fi vomitavano 
in faccia, e le nere calunnie, che le fi appio* 

• cavano addolfo da coloro , a’ quali tolte eran- 

• da 
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da lei le femmine > lungamente da elfi poffedu- 
te . Alle calunnie , ed alle parole orribili , c 
contumeliofe feguivano i fatti , procedendo 
contr’efla a quanto ftrazio, ed infulto 1 or tor- 
nava in grado , e nel peggior modo , che fape- 
vano . Gliene percuotevano il vifo con ifchiaf- 
fi, gliene laceravan di dodo violentemente le 
veftì , la premevano fotto a’ piè , e la infan- 
guinavano,ficchè fotto a qu e’ colpi ne morilfe. 
Ed ella intanto così mal concia lieta fe ne tor- 
nava a fera a fua cafa , lacera nelle vcfti , in- 
fànguinata,e poco men che morta: grato Ipet- 
tacolo facendo di fe in tal guila al fuo Dio , 
ed a’ Santi ; come di fe oggetto pur degno fa 
al fuo Re il Capitano, che infanguinato , e_» 
polverofo gli lì prefenta dopo il combatti- 
mento. 

6. Gran fame, convien certamente dire , 
eh’ ella avelie avuto per la (aiute dell’Anime , di 
villanìe , e di patimenti-, avvegnaché nè pun- 
to nè poco da* fofferti ftrazj le fi diminuì il 
defiderio di far ritorno alle fue imprefe , e-» 
di efporfi con ciò a nuovi infulti , e ad evi- 
dente pericolo di rimanerli morta . I quali 
ftrapazzi tanti furono, e cotanto atroci , che 
mal volentieri pollo condurmi a defcrivergli 
tutti i nè altro, che la copia me ne feonforta . 

' Ed 
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Ed in vero pur troppo a lungo ne andrebbe.* 
quello Capo , fe fi voleffer tutti quà richia- 
mare , eziandio que* foli , che la fama an- 
cor rammemora , ne pochi , nè lievi. II per- 
chè lafciatigli tutti da parte Ilare , que’ fol- 
tanto porrò qui in particolare a in cui s’ inviò 
ad evidente morte . 

7. Soggiornava a quella llagione nel Bor- 
go Sanleo un' Uom di collumi affai perduti » 
e rotti , fino a difufarli dalle Chiefe » e dall* 
udir Prediche , a fuggir dagli Altari , e a dif- 
mettere ogni ufo di Sacramenti ; e vivendo 
tutto dì qual fiera nella forella , un fembrava 
di que’, che non ci credono affatto , dimena 
ticato dell’ Anima , di Dio , e della falute eter- 
na. Or fra le altre imprefe,che di lui fi rac- 
contano , una fu l’ aver predato una giovine.*, 
priva di Genitori , che aveffer potuto cullo- 
dirla , trattala con violenza a vivere in fua ca- 
fa in libertà di fue voglie. Quanto tempo co- 
flei ci foffe fiata con lui , non, ci è giunto a«» 
notizia ; fi fa non pertanto, che la mefehina» 
comunque foffe fiata . violentemente rapi- 
ta, non cercava di ufeirne dai quello effere_« 
sfortunato : prefentandofele forfè alla mence» 
che priva di quello appoggio, e di quello uni- 
co mezzo da vivere , come a lei parevane< per 
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avventura, che venivate fomminiftrato dalla 
colpa, tapina, e mifera ne farebbe andataci 
Non prima Suor Maria di una sì fgraziata fi- 
glia feppe le difavventure del fuo fiato, che 
tutta di quella vircuoia ira accefa, che Tempre 
avevavi per il peccato , mandando per gli oc- 
chi fuora faville di fartto fdegno , trovò mo- 
do da farle giugnere infinuazioni efficaciffime 
di fcappar dalle mani di quel mal’ Uomo *, e 
eh’ ella accolta l’avrebbe in cafa fua con tutto 
1’ affetto , fenza farle mai mancar cofa alcuna 
a fuoi bifogni„ O che coftei ad una sì infame 
vita , e con un’ Uom pellìmo , e brutale ci 
ftefle di mal cuore, o che ali’avvifo della Ser- 
va del Signore più gagliarde avelie fentito nel- 
l’animo i amorfi della cofcienza, eie mozio- 
ni della Divina Grazia , che lafpignevano ad. 
ufeir da quella Cafa ; udendo farfcle quello in- 
vito , in piè follo levatali feppe trovar la ma- 
niera di fcappare , e colà andarfene , dov’ era__, 
chiamata . In veggendofi Suor Maria d’ im- 
provvifo la giovine cotanto fofpirata , allargò 
tofto le braccia verfb di lei , per abbracciarla-*: 
tutta verlb di lei pendè col feno aperto: fe le 
abbandonò fui collo ; e tutta bagnandola di 
lagrime preflò di fe la ritenne. Chi fa intanto 
dir le Imaoie , in che diede quell’ empio » e 
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le sì brutte y e nere efprelfioni, improprie ad 
Uom Criftiano , nelle quali proruppe , allor- 
ché , tornatoli a cafa , non vide più la donna_ 
con tanta gelosìa da fe -tenuta l Agitato dal- 
la palfione li mordeva furiofo le mani , e tor- 
mentato , qual fiera , dagli ftimoli acutiflimi del- 
la fame fi pofe a girare sbuffando per le fira- 
de , che gli flavan d’ intorno : chiedendo ora_» 
a quefta , ora a quell’ altra della preda rapita- 
gli ; e dove una , e dove un’ altra con fiere-»’ 
minaccie ripigliando. Non avendola dopo un 
lungo chiedere , e ricercare trovata, non tro- 
vava più cofa, che gli faceffe buon prò , e che 
il foddisfacelfe , e vi batteva le ore intere sa 
mille penfieri . Ma come finalmente entrò in-. 

fofpetto di quel , eh’ era , di elferle cioè* fiata 

tolta da Suor Maria ; poiché ella ufata-, 
era a tai prede, pien del più nero talento, e-» 
dal più atroce livore irritato vuol , che ad ogni 
patto colei gliela paghi , e con quello cattivo 
dileguo in capo cinto di armi alla cafa di lei 
corte full’ imbrunire . Salì furiofamente le_* 
fcale , e alla difperata fi pofe a picchiar la por- 
ta, che in maggior difefa delle fanciulle Tem- 
pre vi flava chiufa . A cotal romore corfe là 
Suor Maria , e accortali dalle furie , che me- 
nava > e dalle minaccie, in che prorompeva-., 

P lui 
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lui eflere il rapitor della giovine , preflò di fe 
rifuggitali j per niente avendo di dar la vita, 
lì gittò con impeto in mezzo alle armi conti* 
di le dirizzate , e la liia voce opponendo , cer- 
cò con efla , e cogli atti di fpaventarlo . MaJ 
niente egli atterritoli di que’ gridi , nè punto 
dal timor della divina , ed umana giuftizia ar« 
r e fiato tentò di fcaricarle in petto una pillo- 
la, yerfo di lei dirizzata, che ne l’avrebbe in- 
dubitatamente morta , (e Iddio , cui flava a^* 
cuore la vita di una fua così fedel ferva, non»* 
avefle impedito , che le li fcaricaJOTe : facendo, 
che levallè lol fiamma il focone , e non la poi- 
vere della canna . Per un sì barbaro attentato 
il giufto Iddio vendicator fevera de’fuoi fervi 
il tolfe lingolarmente di mira a darne efempio 
di fpaventofo gaftigo ; nè andò molto , che il 
raggiunfe , punendolo con un . genere di mor- 
te obbrobriofifsima in sii le forche, 
f 8. Non difeguale fu il pericola , nel qua* 
le la Serva di Dio efpofe la vita nel feguente 
cafo . Un nobil Uomo fi teneva in cala una_. 
Giovine fempre a tratto dimellico con eflolei. 
Coftui , oltre di elfere un’impudico , e a tal dit 
folutezza venuto , che già erane la Otta tut- 
ta de’ fuoi trilli andamenti annodata ol tremo 
do , era terribile , e furiofo , facile a levare fgher- 


Digttized by Cìoogle 



Suor Maria Spadaro % i y 

ri , e venire a fatti crudeli . Come ciò agli 
orecchi giunfe di Suor Maria , cercò di torglie- 
]a di mano a tutta poflfa. Or malagevole è indo- 
vinare in chefconci, e terribili atti defse colla i, 
in faper, eh’ ella fi faticava a frappargli quel- 
la Donna . Balli folo il fapere , che in lei av- 
venutoli un dì per forte tra via , rabbufiatofi a 
tale feontro gridò alto , e forte ; e lanciandole 
in vifo le più nere contumelie , poco mancò di 
non ifcagliarfi con ferocia alla vita , e ferrato- 
cele llretto alla gola lafciarla quivi {fi-angola- 
ta, e morta. Ma ella, cui nulla più era a cuo- 
re , che fpargere il fangue , e dar la vita per le 
Anime , nulla curando le bravate , e gl infili- 
ti , ed i pericoli di rimanere uccifa, ferma nel 
penfier fuo di ritogliergliela -, nuove cofe vi ftu - 
dio , per condurre ad effetto il fuo difegno . 
Intanto il Cavaliere , che non ignorava le arti 
di Suor Maria di difeior sì fatte treiche , andò ad 
atterrir colle minaccie i di lei Conglonti , af- 
finchè efli la faceffer defiflere da quegl’ impe- 
gni. Bello fu qui l’udirla a rifpondere a quan- 
ti mai ingegnaronfi di fpaventarla . Oh! potefs’ 
io, ella dille , aver la forte di fparger per le 
Anime tra mille flrazj il fangue dalle mie ve- 
ne, sù di cui Gesù Crifio versò tutto il fuo ! 
Qual mercede abfcondantiflìma farebbe qutfio 
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alle mie fatiche! Con tutto ciò, per impedire.» 
i trafporti , a’quali l’avrebbe condotto la cieca, 
ed inquieta paflìon di tal mifero , fìimò con fag- 
gio avvedimento di far ricorfo all’ Avvocato 
Fifcale allora * e Capo, della Giunta, Signor 
piiflìmo : mettendogli innanti nella fua aria., 

10 fiato infelice di quella Giovine , che di leg- 
gieri farebbe!! da quelle panie difciolta , e la 
paflìone, ed il furore del Cavalier forfennato. 
.Appena ciò udì quello autorevol Perfonaggio, 

11 quale in molto pregio aveva la Serva del Si- 
gnore , ed affai preclari giudiz; di lei aveva., 
facto per le maravigliofe imprefe di zelo , che 
di lei aveva udito , che fubito fi fe venire * e 
cadere a piè umiliato V Uom furiofo ; gli or- 

.dinò diconfegnar tantofio in man de’ fuoi Mi- 
nifiri Ja Giovine , che fi teneva in caia : e che 
in vece di dar noja alla Serva del Signore 
e fraftornarla dal fuo operare , ne rifpettaiTe.» 
la virtù, il merito, e la perfona. 

. *>. Non men di criftiano coraggio vi volle ( e 
cento, e mille ebbe però a foffrir villanìe, e bat- 
titure fino a pericolo di evidente morte) a toglier 
fanciulle dalle branche delle lor medefimeMar 
dti , che colla più barbara , ed inudita crudel- 
tà facevan mercatodelle lev figlie colle infinua- 
zioni , e co’maivagi eiempj , che lor davano . Vi 

av.e- 
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aveva delle Donne ( e ben di ta’difordini giun- 
ta era la notizia a Suor Maria , al di cui zelo 
niun mal , che commetteva!! in Citta y poteva 
Ilare afcofo ) le quali , dopo di aver dato alla 
luce Parti da’ lor peccati , nutrivangli fludio- 
famente a fine , e a mira di confegnargli a— 
fuo tempo in bocca a’ lupi , ond’elleno vivere 
agiatamente dalla oneftà delle figlie mefla in- 
vendita da fe {tede . Ora in veder ella— 
tanto di ragazzaglia mal’ educata , e liber- 
tina per su le foglie delle cafe in contrade di 
di cattivo odore , fi adoperava, perchè o col- 
le buone , o col rigor della giuftizia fottratte 
fodero dalle lor mani , e polle in luogo di 
lìcurezza , primachè le Genitrici all’ infame-» 
mediere le aveller cacciato. 

io. Fra quelle Madri orribili ebbevene— 
una, abitante nella contrada,, allora infamif- 
fima, detta de’Cataluffi, la quale, avendo una 
figliuola , dotata dalla natura di affai quali- 
tà , per piacer troppo ad altrui ; penfava— 
di gittarla in quella rete, in cui efìfa erafi già 
di per fe {teda poda , filila fperanza di trarne 
gran profitto.. Todochè Suor Maria il rifeppe, 
molto vi lavorò intorno, per averfela; ma fer- 
ma dando fempr’ ella, ed odinata in negar- 
gliela; neper Lei edendovi, per quanto. glie- 

fene. 
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fene -diccde, ragione alcuna di valore, e df 
pefo , atta a pervaderla ; fu corretta la Servai 
di Dio a chiedere da’ Rettori del Rifugio, che 
hanno l’ autorità di ftrappar con reg o brac- 
ciò, anche ad onta de’ Genitori, figlie peri- 
colanti , la podeftà di levargliela . Ottenu- 
tala con una iedia portatile ieguita da’Mini- 
ftri di quello tribunale, andò a torlela. Giun- 
ta a quella cafa, per non irritarla, vi fall lo- 
ia-, e colla più forte , e dolce eloquenza ten- 
tò di bel nuovo di efpugnare quel cuore.» 
ollinato a non volergliela concedere. Ma ve- 
dendola allor più che mai llarfene fui nò , pre- 
fa per mano la fanciulla , e fortemente tenen- 
dola , cercò a tutta forza di condurtela. Al 
mirar quella furia infernale, che davvero !e lì 
rapiva la figlia, prefa fu da tanta rabbia, che, 
quaforfa* a cui vengale tolto alcun de’ fuoi 
parti , le li fcagliò con ferocia alla vita , git- 
tolla a terra, e gridando, ed urlando, come»» 
una indemoniatala pelìò co calci, e cotal tempe- 
fta le fcaricò inoltre di fierilfime battiture, che 
gliene .sfregiò tutto il vifo , e le lacerò le ve- 
lli indolfo. Come Iddio volle, a’ gridi torto 
faliron sù i Sbirri, che trattenevanh all’ ufeio 
della porta i i quali fe non fodero flati pronti 
ad accorrer vi,e a togliergliela dalle. mani, colei 
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indubitatamente ne l* avrebbe morta. Pcefafi 
incanto la fanciulla , e pollala in fedia , la-, 
condufle al fuo Confervatorio: lieta andando* 
ne , ed efultante per la preda rapita a quella 
furia d’inferno, quantunque ne andalTe fvi fa- 
ta , e lacera . 

CAPO DECIMOSESTO* 

Altre Opere di zelo da Suor Maria intra - 
prefe . Sì fatica ad eftermìnar certe altre 
cattive Dorme , che di Motte portavan per la 
Città i loro fcattdali . Quanto ebbe impera 
ciò a /offrir dd Demoni . 

• * \ 

x* A Lia converfiorr delle publiclie Mere- 
trici abitami ne’ lor propri quartieri , 
e di quelle altre , che li tenevan nafcofìe in», 
altre contrade della Città, non b fuor di luogo 
aggiugnere un’altro genere di Femmine , che 
il zel di Suor Maria prefe di mira . Tra le af« 
tre egregie opere di carità, eh’ elfa faceya_o 
foftentrta da Perfone facolto fe, e pie, e deli , 
onor di Dio zelantiflime , le quali rimetteva- 
no nelle di lei mani ingenti fomme di dana- 
ro-, una era l’andare a diflribuir l'imòfme tra 
Zitelle povere , che per la lor povertà erano* 
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in non lontano pericolo di perder Dio , ed il pro- 
prio onore. Da una impertanto ad un’altra del- 
le più rimote contrade [della Città fi recava^ 
continuamente, dove la più povera plebaglia 
abitava, al quartier de’Pezziliari , di Terranuo- 
va , della Latina, di Porta Reale , ed altret- 
tali. Paffava inoltre a’ Borghi, al Borgo San- 
leo, Bozzetta , e Portalegni . Ivi tutte in dis- 
parte chiamava!! le povere , che vi erano, e col- 
le più foavi, e dolci maniere ftrappava dal- 
la bocca di ciafcheduna quanto ci flava in-* 
cuore. Da chi udiva mancarle il vitto , da__, 
chi il veftito . Da altre rifapeva le fiere mi- 
nacele, che lor facevano gl’ infidiatori della 

lor pudicizia, fenza fapere a chi far ricorfo , 
per difenderle da’ loro artigli . Le figlie fi que- 
relavan con lei delle lor Madri , e le Madri 
certi altri difordini le rapprefentavano, per non 
avere , onde al bifogno provveder delle Fi- 
glie. Di che firuggevafi la Serva del Signore 
immenfamente , e tutta per l’onor di Dio co- 
tanto vilipefo, le fi feomponeva la piacevo- 
lezza del volto , e in ardenza mette vali la.^ 
tranquillità de’ fuoi affetti . 

2 . Quel, che foprattutto in quello fuo feor- 
rer per tante contrade 1* affliffe , fu 1’ aver fa- 
puto , che certuni , per venire a capo con cer- 

• te 
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te donne de’ lor difegni , promeffo avevan lo- 
ro di fpofarle ; e intanto abufandofi di effe im- 
punemente , non fìnivan mai di porre in effet- 
to le lor promeffe . Ma poiché il zelo di Suor 
Maria mai non fi fermava in infertili affetti di 
dolore , fenza avervi la man pronta all’ opera, 
dopo di aver veduto tante miferie , e tanti di- 
fordini , incominciò ad impiegare quanto di da- 
naro trovava!! raccolto , per rilevar le indigen- 
ze della natura , e tutte le induilrie a tor via 
tanti peccati . 

j. E qui non dovendoli tacer gli firazj , 
a’ quali la Serva di Dio dovette imperciò foc- 
combere , è il da fapere , che non potendo el- 
la di per fe fola toglier le fuddette offefe, che 
a Dio fi facevano , dovette farne confapevoli 
i Parrochi . Coftoro all’ udir lo fcempio, che_» 
nelle loro greggie facevafi di tante Donne da 
tanti giovani cattivi cogli inganni delle lor 
finte promeffe , obbligarono i Seduttori ad if- 
pofarfele ; agevolando elfi intanto Iefponfalie, 
con rilafciar le ragioni, che lor convenivano. 
Tra quelli fi fegnalò l’Abbate di Silvellro Par- 
roco di Sant’ Antonio , il quale a vieppiù age- 
volar le imprefe della Serva di Dio , anziché 
aver mai ricercato da lei cofa alcuna ne’ mol- 
tilllmi matrimon; , che nell’ ampia fua Parroc- 

' chia 
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chia per lei di tal genere fi contraevano-, inj 
gran piacevolezza tempre accogliendola , ogni 
volta, che le fi prefentava, 1’ animava, ed in- 
coraggiva a dismr tutte le trefche da'fuoi con. 
fini , con prometter si davvero , che fe lo avreb- 
be veduto, che nulla farebbefi rifeoffo per le-» 
fu e ragioni . Or da sì fatte agevolezze , che i 
Parrochi tutti in un colla Corte Arcivefcovilc 
le facevano > nacque , che venendo a mancare 
i lor diritti a’ fubalterni Officiali , di tante 
calunnie , e villanìe la caricarono , che la pa- 
tienza di lei vi volle a fopportarne tante . Ma 
non per quello ella fi riflette > anzi in altre-» 
opere più malagevoli da farle efercitar l’ ulti-, 
ma fofierenza coragiofamente s’ ingolfo. 

4. Giunfe alle orecchie della Serva di Dio» 
che certe cattive Donne , dopo di aver tra di 
invefeato tra le lor panie non pochi , ufeivan 
di notte in ogni ftagione , fiata fofie d’inver- 
no , ovvero di eflate , per trar altri ne’ loro lac- 
ci , e farne ftrazio . Eran sì ofeene le canzo- 
ni , che quelle fi facevano a cantare , sì feon- 
ci i modi, i gefli, e le parale, onde cader fa- 
cevano nelle loro reti chicchefsifQffe, e fpezial- 
mente > Marinai , che dimoravan ne’ legni 
tratti in su la fp’aggia , che gli Uomini 
onefii > e timorati , per, non. fi perdere-* 

a que- 
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a quegli atti , e a quelle ville , corretti erano a 
privarli del follievo , che nella eftate fi ha dall* 
andar lungheflò la/marina . Fremevan di fde- 
gno, e d’ ira a sì fatte cofe tutti i buoni; ma 
frattanto niuno eravi a por rimedio a un sì 
gran male . Solo a reciderlo , tofiochè il rifep- 
pe, e ne vide co’fuoi occhi l’eforbitanze , ebbe- 
vi la man Suor Maria. Ne andò dall’Arcivefco- 
vo allora Monfignor D. Giufeppe Migliaccio! 
ed incotal aria di abominazione feppe porger- 
glielo , che il zelantiflimo Prelato lubito Fe_, 
venirli tutti i Sbirri della fua Corte , imponen- 
do loro in cotal tuono di voce , che l’ avellerò 
ubbidito : che in ogni notte feorreffer per le.* 
contrade tutte della Città , e dove alcuna di 
sì fatte Donne vi avefTer trovato , alle carceri 
Arcivefcovili l’avefler tratta, di qualunque con- 
dizion fi folfe fiata . Non effendofi di quell* 
Ordine la notizia divolgata , tante fe ne colfe- 
ro in quella prima notte , che di effe n* empi- 
ron le Carceri. Di ciò notificato nel dì feguen- 
te T Arcivefcovo , fe venirli all* iftante Suor 
Maria , perita dal lungo ufo in maneggiar ta- 
li affari , per fuggerirgliene i mezzi di fiermi- 
narle , i più opportuni , ed immanchevoli ; e fu 
conchiulo di rimandare alle lor Patrie le fcre- 
fìiere, con effere fpefate di tutto ciò, che per il 

Q_ 2 via- 
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viag'o farebbe flato bifognevole , e di fer- 
rar dentro il Confervatorio di S. Pelagia, det- 
to delle Malemaritate le Cittadine . Prima che 
quefV ordine fi foffe efeguito > non altri tro- 
vo, di averle fofientato nelle prigioni , che Suor 
Maria con delle limofine ,, che gliene veni- 
vano . 

5* Tolti quelli fcandafi, altri ne ripullula- 
rono , eh’ effa fvelfe con man forte. V’ebber 
certe altre Donne di partito, che con isfacciata- 
gine y penetrava!! perentro le taverne , e_» 
colà vi recavan le lor diflblutezze . 11 riìeppe 
la Serva Dio , e fattali accompagnar da’ Mini- 
flri dell’ una , e t’ altra podeflà Ecclefiaftica-, , 
e Secolare andò a cercarle ; e rinvenutele-., 
prendendo all’iflante per l’onor del Signore-* 
iòlennemente vilipefo 1’ aria del fuoco , alzò 
il grido alto così, c-Tpaventofo , eh’ altre, date 
immantenente le fpalle alla fuga , di per fe_» 
fleffe fi condannarono ad un perpetuo efilio, 
fenza efierfi mai più vedute, ed altFe rimaHevi 
attonite , e sbalordite , Tenza aver’ avuto ani- 
mo di fottrarfi colla fuga , furon fatte prigio- 
ni . In coral guifa purgò ella col iuo. zelo le 
vie di quella Città da tante infami Donne-., 
che abbandonate fi erano feorreteamente , e_» 
rivolte in lafcivie coi precipizio^ di tante Ani- 
me 


DigifizedJay'Qoógle 



Suor Maria Spa4ar&\ izj 

me, colte ne’ loro lacci. Per le quali egregie 
opere fpettacolo pur troppo bello di fe fece.» 
a Dio, a Maria Vergine , agli Angioli, ed a* 
Santi , e agli Uomini di quaggiù virtuofi , ed 
anelli. * 

6 . Ma quale oggetto di orrore, e di fpa- 
vento lì folle per T oppollo refa a Demonj dell’ 
inferirò per le tante anime ,. che lor per lei li 
tolfero , mi vien qui al taglio di accennare-».. 
L’ebber eglino imperniò in tant’ odio , ed ab- 
bonamento , che T avrebbon dal canto loro 
morta indubitatamente * fe avellerà avuto 
la podelià di ucciderla * Ciò che pur trop- 
po chiaro apparifce,d,a quel ,, che contra di ef- 
la fecero , in quanto Iddio lo perniile , per 
efercitar la di lei patienza, e per crederglie- 
ne vieppiù il merito, ed il guiderdone . Aven- 
do ella collocato fpezial opera in ritrar certe.» 
Donne da pericoli , che di ricadere lor fa- 
vellavano, frappolli da* Demonj , per rigirar 
dagnarfele -, al veder quelli ,vani elfer loro riu- 
feiti per lei tutti i loro sforzi, fremendo con- 
tr 5 ella, gliene fecer per rabhia fentir nell’ in- 
dice della man ctallra un dolor così fiero, che , 
Tobbligarono a recarli allo Spedale, per farli 
olfcrvare da’ Medici. Colloro infilile prime-» 
Koii altro 2 ruidicaro,ii di efiervi , che una fpi- 

• - « ■ 1 . i 
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na ventofa ; ma mettendovi la man per cu- 
rarla, fi fmarriron per tal modo, che nè pote- 
rono indovinar , che fi foflfe , nè fepper qua* 
medicamenti adoperarvi . Al che ella con— 
alcune perde rotte , che le fcapparon di bocca, 
diè baftantemente a comprendere , che quel 
male l’era venuto da’demonj . 

7. Un dì fulto fcender per le leale di uà- 
certo Signore , da cui in fervigio de’ poveri 
erafi recata , fu con tale empito , come da in- 
vifibil mano , fofpinta , che non potendoli più 
reggere in fu le gambe , cadde per modo da 
que' fcaglioni , che ne reftò al fin di elfi tutta 
fracaflata, e rotta, fenza efferfi di per fe po- , 
tuta rilevare , non altro di vivo eflendole ri- 
mafto , che la lingua, per chiedere ajutqr* Ac- 
corfero alle gridate i Dimeftici, i quali non po- 
co ebbero a dolerli , in vedendola sì ftrana- 
mente sfregiata nel vifo dalle ferite, e gron- 
dante fangue, che dovette lungamente rimaner- 
li in Cafa fequeftrata . La qual’ onta ben due 
altre vdte trovo eflerfele fatta da’ Demonj per 
nuove feonfitte, da lei ricevute. 

8. AU’ufcire un’altro dì dalla fuddetta— 
Cafa, contigua al Monaftero delle Ripentite—, 
ch’ella aprì per le Donne ravvedute, le fallì 
per opera ancor de* Demonj , come fi crede—,' 

il 
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il piè sì rovinofamente, che abbandonata dal- 
la perfona cadde boccone > con dare il vifo 
su di acuti fallì , che a rivi gliene fecero fcor- 
rere il fangue , onde per piu giorni fu coltrec- 
ta a trattenerli in cafa . 

p. Si fìima ancora > nè fenza mal fondata 
ragione, che in quelle due lìravaganti malat- 
tìe, l’una delle quali la tormentò orribilmen- 
te per il non corto fpazio di fei meli , e V al- 
tra , che nell’ accennata epidemìa del 1708. 
gliene fe fentire dolori indicibili in tutte le_* 
parti della vita , vi ebber la mano i Demo- 
ni per le rotte, lor date da lei, ed al loro 
Regno . 
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Della Vener alile Serva di Dio 

S U O R 

MARIA SPADARO* 

* - j 

V, .LIBRO SECONDO. ' 

‘CAPO PRIMO. 

• • . ‘ ► ' . * 

Quanto eminente fiata fofje in Suor Maria la 
i Virtù della Fede. 


Ebben le azioni di Suor Maria*’ 
infìnquì per noi efpofte , fieno 
Hate da lei Tempre condotte-, 
ad efigenza della virtù ; fe ne 
debbe non per tanto or di una, 
ora di un’altra didimamente parlare, affinchè 
il Leggitore formar polla della fantità di lei 
una più compita idea. Ed incominciando dal- 
la fede, con dar così la precedenza alle Vir- 
tù Teologali, come le più eccellenti delle al- 
tre . E’ La Fede una Virtù , che follieva la_. 
noftra mente a creder con fermezza tutto ciò, 
che Iddio ne ha rivelato, e a crederlo per 

que- 
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quello folo morivo , eh’ egli Sapiente , e Vera, 
ce infinitamente l’ha rivelato. 

2 . Spiccò in Suor Maria quella Virtù non 
in grado ordinario > e comune ; ma in eroico, 
e particolare : e così nuovi , e maravigliofi fe- 
gni di efla apparvero in tutte le lue azioni , 
che la facevan riputare non crefciuta all* ufa- 
to per gradi , ma infufa ad un’ ora , e perfetta. 
E che di tal carato foffe fiata la di lei fede in cre- 
dere , fin da’ più teneri, e verdi anni della età 
fua, le verità da Dio manifeftateci , ben fi può 
ritrarre dalla prontezza, e dal piacere , col 
quale fin di allora ne faceva gli atti di effa_,, 
e dalla riverenza, colla quale fin da quel tempo 
aflìfteva alla celebrazion de* Divini Mifterj , 
ed alle altre facre funzioni della Chiefa . 

V Appena la di lei Genitrice le diè a fuc- 
ciar col latte le conofcenze cattoliche di no- 
ftra fede, che ne fu sì, e per tal modo da effe 
comprefa , e penetrata , che fin di allora pa- 
reva una Donna , che non vive di altro , fe 
non di fede. Fuor pertanto dell’ufo delle al- 
tre fanciulle, che, ne’dì feftivi fpezialmente, 
voglion divertire , altro diporto ella non cer- 
cava , che di recarli alla Chiefa , per recitar- 
vi il Rofario di Maria Vergine ,ed udir la di- 
vina parola. 

i. R 4- E 
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■ 4. E difendendo ad alcuni particolari Mi- 
flerj . Non può egli certamente dirli di noa_ 
eflervi gran fede in un* Anima , che cotal rif- 
petto , e divozione ha per elfi , che di lunga_i 
la divozion degli altri fovranza . La divo* 
zion di Suor Maria pe’ Sacramenti della Peni, 
cenza , e della Eucariflia , fin da’ fuoi piu ver- 
di anni , foprappaflava le mifure della ordinaria 
divozione ; tantoché il Confeffore , e guanti al- 
tri vedevanla accollarli al Confelhonario » 
rimanevano attoniti al rimirar tanta ferie* 
tà in una figliuola } che non poteva effqr 
ie non fe effetto di gran fede. 

- f. Effetti pur eglino di gran fede eran le 
molte lagrime > che dolcemente le fgorgavan 
dagli occhi , quando accollava!! all’Altare , per 
cibarli del Pane Eucariltico , e le brame ac- 
celMime di fpeffo riceverlo , ed il paffar le ore, 
con immenfo piacere allìllendo a’ divini Sa- 
crifiz; , e la venerazione , ed il rifpetto , che-* 
aveva per le cofe * e le Perfone iacre , maffir 
mamente per il Direttor della fua anima ; in 
cui ravviandovi la Perfona di Gesù Grillo , or 
prontamente piegava l’intelletto a fentir quel- 
lo , eh’ egli fentiva , or fottommetreva la volon- 
tà ad efeguire quanc’e’ le comandava < 



Suor Maria Spadaro i i t i i , 

r- €- Ma poiché, a detta di San Jacopo Ap~ 
portolo {a ) , la fede non ha miglior riprova^, 
cheil teftimonio delle Opere, che fi fanno ; 
pur troppo chiara, e convincentifiima tetti- 
monianza della di lei fede ne fan le azion fue 
tutte quante, della Santità di Dio fregiate , ^ 
adorne; e fpezialmente le vittorie, ond’ ella»# 
vinfe , e foggiogò il Mondo colle fue vanità: 
vittorie , che non fi riportano fe non per fe- 
de. Le pompe, e le lufinghedi erto, e le tante 
vifte di vanità , che foglion brillare agli occhi 
deboli delle fanciulle , ed altamente impri^ 
merfi nelle lor menti tenere , non poteron mai 
in lei, anche fanciulla, far colpo alcuno, ed il 
fafcino della fua Anima . 

. 7. Anziché aver mai prefo diletto nel ve- 
derli per forte ornata d’ alcun femminile ab-> 
bigliamento, o farfi occupar l’animo da terrea 
ne voglie , quel piacere fentì foltanto , che fente 
vaga colomba nello fvilupparfi da’ lacci in- 
contrati , onde ritenuta venga dal volare fpedi- 
tamente al termine de’ fuoi defiderj . Di fatto 
fubitochè dal Genitore , che gliel contendeva,' 
potè affatto rinunziare al Mondo , ed alle fue 
vanità , con veftir abito religiofo , ed emulare 

R 2 nel 
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nel Secolo le virtù , ed i meriti del Sacro Chio- 
'ftro, prontamente l’ effettuò ; e di quella fede 
^incominciò fola a vivere , di cui folo ( a par- 
JUtr è il linguaggio dell’ Appoftolo) vivon certi 
■puri j e giudi Spiriti , in quanto la pofleggo- 
no in un grado fuperiore al comun de' Cri- 
iliani . Quindi in lei pure il difagitato ripo- 
fo > la fcarfa mifura del cotidiano alimento , 
ed una compita rinunzia a tutti i comodi , e 
follazzi di quella Terra * Qualche rifioro , 
eziandio il piu innocente , in cui per altro non 
può trovarli che opporre , e che volta a vol- 
ta fe ’l prefero anche i Santi , per rinfrancar 
le forze , abbattute dalle fatiche, e dalle afprez- 
ze , non fu mai veduta a prenderfelo . Nep- 
pure mirata fu mai per divertimento tra le_» 
facre pompe feflive, che foglion celebrarli in 
onore de’ Santi -, e molto men li vide mai pre-. 
(ente a certe vide di vanità , che il vederle & 
come un’ autorizzare la dima , che di effe fa 
il Mondo» 

- 8. Ma la più leggiadra tedimonianza di 

edere data tutta, quale fpugna in acqua, pie- 
na , ed inzuppata di fede, 1’ abbiam dalla di 
lei benedetta bocca , da cui caldi così , ed in- 
fuocati ufcivano i fentimend del Cielo , e del- 
le cofe eterne , che non v*ebbe o buono , o 

cat 7 
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cattivo > che fottrar fi folfe potuto dal lor ca- 
lore . Una Perfona meritevol di fede , che al- 
tamente di lei > e delle azioni fue me ne ha_» 
parlato, intorno a quello particolare mi ha_» 
detto : che in udendola a parlar delle eterne.* 
cofe ( ed era fuo ufo continuo , e coftume di 
favellarne) cotal grata , e foave impreflione_* 
forniva farglifi in cuore , che , qual’ ombrai 
al Sole, fugar fentivafi tutte le anguille dell* 
animo . Le armi , di che comunemente fi fer- 
viva a condurre a ravvedimento i traviati, non 
altre eran r che le Maflìme di nolìra fede., > 
della morte, de’ giudizj tremendi del Signore* 
della eternità, dell’ inferno, maneggiate da lei 
divinamente . . 

CAPO SECONDO. , 

• . 1 •• • «• - \ ► 

- Sua grande Speranza , e Fiducia in 4) io. ?; 

• . ... , i 

*. T A Speranza , che Y Anima concepifce di 
I * veder Dio , e di eflergli tanto di appreL 
fo per gloria , quanto fialo fiato per gra- 
zia, è quella Virtù Teologale , che a lui 1 in- 
nalza , qual fuo Glorificatore v e che i mezzi 
neceflarj le fa adoperare , per confeguirlo un-*, 
dì, e poffederlo.. . *. ' 

2 .Quan- 
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-ri.*. Quanto bene TI avelfe Suor Maria polla 
in fé no quella dolce Virtù, e come di quello 
zucchero fpargeffe tutto 1* amaro de’ Tuoi ma-, 
1U ^ d da vedere particolarmente in quella-, 
fuddetta orribil malattìa, contratta dallo aver 
di continuo trattato nello Spedale con inferme* 
di morbo attaccaticcio contaminate , in cui aU 
tri mezzi non adoperò a portarfela in pace , an- 
zi a farfela dello intutto fvanire, che il Para-? 
di£o , che lo sì aprì colla conliderazione attcn- 
tiflima di effo . E ficcome un San Francfco di 
Affili alla veduta di elfo , e ad un tocco di 
violino, dato con dolce mano da un’Angelo, 
apparitogli in fembianza di Uomo raddolcì , e* 
dillìpò i fuoì dolori , e gli fi difgombraron dal- 
F animo tutti gli affanni j così , a girfene via_^, 
e di diparti i malori di Suor Maria , valfe il Pa- 
radifo,da lei conliderato , e le rime , che sù que- 
llo foggetto le fi cantarono allora , accompa- 
gnate da mulicale llromento . 

$. Quella fperanza , a cui era falita la Ser- 
va del Signore a grado di eccellenza , dandole 
a vedere la gran mercè , che sì darà un dì a^#. 
que’, che quaggiù grandi cofe foffron per lui, 
e cofe grandi altresì per lui intraprendono ; 
nuova lena le diede a foffrir Tempre più cofe 
- difgullevoli , e ad intraprendere più ardue co-, 
fe per la di lui gloria : 4 Seb- 
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• 4* Sebbene una Serva di Dio , qual fu Suor 
Maria , di' lui amante pura > e difinterelfata > non 
dalla fperanza fola della eterna gloria, eh’ è un*- 
amor di concupifcenza , fu. malfa a foffrire , e 
ad egregiamente operare . Sperava ella con in* 
vitta fermezza appoggiata alle divine promef* 
fe , ed agl* infiniti meriti di Gesù Redentore-# 
di confeguire un dì gl’ inneftimabili beni del 
Paradifo , e dalla fperargli ne diveniva altra- 
modo lieta! e giuliva i ma la Gloria del fuo Si- 
gnore, e la infinita Bontà di lui eran principale 
mente l* efea dolcilfima * ond’ era tratta a iof- 
frire qualflìfia patimento , e a faticar di conti- 
nuo , e con fervore alla fua x ed ali’ altrui per- 
fezione , e faivezzav ■ * 

5. Quella Virtù , polfeduta da lei in grado 
così perfetto,. ed eroico ,non andò in efia dif- 
giunta dalla Fiducia , la quale , a dir vero t al- 
tro finalmente non è x che una fperanza più 
robufta , e più forte , che con maggior fermez- 
za li appoggia alle divine promelfe ,e con mag- 
gior vigore verfo Dio fi slancia . Mediante-, 
cotal fiducia e filiaL confidenza abbandonatali 
in primo luogo interamente tra le braccia del- 
la Divina Provvidenza, qual bambino in feru* 
della Madre , fpogliofiì di quanto aveva-* 
$ù quefta Terra i e mirò fempre con generofo,- 

i.'- dif- . 
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difpetto quanto mai il Mondo avrebbe potu- 
to prometterle di beni terreni , per allettar- 
nela : nè altro per fe aver volle in avvenire ,- 
che Iddio , in cui folo trovavavi tutto . Delle 
ingenti fomme di dan a/o , che a lei vennero, 
ne portò folo per fe il pelo di cercarle, e tutto 
il vantaggio il lafciò lempre ricadere ad altrui 
beneficio, contentilfima dei fuo non aver nulla. 
Delle tante aderenze, che aveva di Principi , 
e di Principelfe, e di altri Perfonaggi autorévo- 
li per ogni maniera, mai, che fi iappia, noo- 
fe ne prevalfe in fuo prò , ovvero a favor de*- 
Congionti: nè mai implorò la loro afiillenza, 
lè non allora , che quella potè giovare a pro- 
muover la Divina Gloria , ed i vantaggi dei 
Profilino * 

6 Per fecondo in vigor di quella fua fidu- 
cia, l’arduità delle cofe tanto non fu mai va- 
levole a farnela punto, o poco defillere dalle 
àmprefe, ch’era anzi per lei un’ argomento di 
più , per moverla ad intraprenderle con co- 
raggio , e perfeverarvi fino al compimento f 
non ollante quel molto, che l’inferno fi ardi 
di minacciarle , e quel mal , che gliene fece-, 
per atterrirla : perluafa di non poterli rendere 
a Dio onor maggiore , che col fidarli di 
lui , e in lui tutta abbandonarli , e non temer 
nulla da chi che fi fo ITe. 7 . Fi- 
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*jr, Finalmente perla gran fiducia, che etfc 
he in Dio , ottenne dal Cielo quan to mai bra- 
mò , e volle in beneficio delle Anime j talché 
appena vi fu fpirito , comunque indoci^ 
le , e a* divini lumi contumace , che al di lei 
favellare non fi piegò * ammollì , e fi rav- 
vedde* 

7 >$. Quanto poi fi 
de* corpi , da quella 
prodigiofiflìmi di fovrumana Provvidenza . E 
comechò non fia di quello luogo lo fcriver d<^ 
favori fovrannaturali , de > quali parve , che Id- 
dio abbianela favorita , non ne riferirò che un 
foto, come una prova evidente della di lei gran 
gducia.. Inacidì tutto il vino di un barile sì , 
e per tal modo , che non fu più poflìbile di 
adpperarlo , o di venderlo . Anzi non v’ ebber 
poveri di qualunque maniera , che aveller po- 
tuto , non dico berferlo -, ma neppure appref- 
farfelo al labbro . Ora un vin di sì cattiva 
natura, dato a Suor Maria, colla fola benedi- 
zion , che vi fparfe fopra , divenne così perfet- 
to , e cotal buon fapore pres' egli ^ , e foave** 
dolcezza, che dall’ ottimo mofeato niente fem- 
brò diflòmigliante ; laonde rimalli attoniti aL* 
cofa , che pareva del Cielo coloro , tra : cui 
fu fparfo , non finivan di lajrne le più alte ma- 

S ra- , 
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raviglie l Àbbiam ciò dalla bocca medefima^I 
di Suor Maria , la quale per ifpezial divina.,' 
condotta , onde glorificar fi vogliono i Servi del 
Signore con tutta la candidezza ad una Rc^ 
ligiofa di virtù andò a riferirlo . 

Da quella , e fomiglianti grazie flraor- 
dinarie , eh" ella continuamente da Dio ritrae- 
va , ben fi feorge ftraordinaria , ed eroica effe-’ 
ire fiata la di lei fiducia. Concioflìacchè i quani 
tunque il Signore a conceder cofe che noo»* 
fon contra la efigenza delle cagioni naturali * 
•fi contenti di una fiducia ordinaria in chi \t 
dimanda ; vuol non pertanto fiducia grande-o, 
e limile a quella , eh* ebbero i Santi Operatori 
di firani prodigi , dove alle leggi della natura 
debbe difpenfare. r; 

i o. Quelle grazie , che Suor Maria per 
fiducia riceveva ? vieppiù P animavano a lpe- 
rafe nella potenza infinita , e fedeltà del Iuq 
S ignore ( e per valermi di quello modo di dire 
adoperato ne* Salmi ) a foprafperare nella ine- 
faufta bontà, e liberalità di lui i potentiflìm* 
ajuti divini in qualfifia incontro il più arduo , 
che fi folle fiato. 11 perchè nelle ingenti fpefe,, 
che doveva fare pel Proflimo , fentivafi anima- 
ta ad obbligare eziandio le {Ielle difgrazie de’ 
tempi a ferverle di miniera ; ed in Gircoftan- 

ze 
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2e àncora , in cui non pur lecito -, ma pruden- 
za fembrava non intraprendere nuove cofe.^, 
allora appunto animofamente le intrapendeva. 

CAPO URZ O. ! 

„ Dell 1 Amor di Suor Maria inverjo Dio . 

• • • 
i. T 5 Amor di Dio, eh’ è quello amor domi- 
1 i nante, il quale, com’entraci in cuore, 
tutti gli altri amori combatte , e fupera ; 
che, a detta dellAppoftolo, è il vincolo della 
perfezion criiìiana , affai di buon mattino entrò 
in Suor Maria , e prefe a fignoreggiarle il cuo- 
re , gli affetti , e tutte 1’ citeriori potenze , ed 
azioni di lei , dal momento cioè , che fi aprì 
Ij’ ufo della ragione , il quale , ficcome dicem- 
mo , le fi apri innanti al tempo confueto . 

; 2 » Come poi feppe , che l’ amor di Dio non 

fi appaga ,. ficcome l’ umano , di belle , ed accon- 
ce eipreffìoni ; ma vuol fatti , e 1’ offervanza-* 
efatta della Divina Legge , prefe ad offervar- 
la con tutta 1’ efattezza ; e V offervò con am- 
mirabili accrefcimenti di meriti fino alla mor- 
te - Nelle notizie , che a teffer quella Vita mi 
fi fon date, anziché avervi trovato cofa, onde 
entrare in folpetto,x> in dubbiezza di qualche 

S 2 | f fu a 
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fua gravé mnofTervanza^non Vi ho fcorto , che 
progreffi-, e voH^ e certe graziofe, ed amore» 
voli prevenzioni della Divina Grazia , che in 
tutti gl* incontri , e in tutte le tentaz on deli* 
inferno la foftennero a non macchiar mai la f 
purezza dell* Anima , e a non mai perder l a r 
Carità, che Iddio le infufe , quando nelle ac- 
que battefimali la fece Criftiana , e V unì al 
corpo della Cattolica Chiefa . 

* j. Alle prevenzioni- della Grazia vi aggiun- 
fevella , per non perderla, l’orazione aflidu», 
la continua mortificazione-, là ritiratezza ; è», 
v intervenne Tattenzion della Madre , la qua- 
le non abbandonò mai a mani , e ad occhi lira- 
nieri la figlia; nè mai permife, ch’ella trattato* 
aveffe con fanciulle; ma con mature , e Reh- 
giofe Donne , che la di lei innocenza aveller 
cuftodito,e co’lor ragionamenti crcfciuto 
aveller le vampe del Divino Amore . La quale 
innocenza ltbbene non fofle fiata pregio raro» 
di lei ; nientedimeno non è , che in lei flato- 
non folle di gran rilievo l’averla fino a ritorte 
confermata, fe fi confiderà, eh’ effa non fu già 
una Religiofa feparata dal Mondo , chiufa , ed*' 
abitante ne’ folitarj rétinti di una Sacra Chio- 
fira -, ma una, la quale pe’ miniflerj, in cui fir 
da Dio. poft», viflfe nel cuor del" Mondo , tra^» 

\ le. . 
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le corruttele, e le laide vide di] qoetle contra- 
de , per dove , a guadagnar anime , di conti* 
mio muoveva, trattando con ogni generazion 
di Perfone dell’ uno, e. l’altro feflo- malvagie * 
ed empie. Pur degna dunque di ammirazio- 
ne , e di laude fu la fedeltà di Suor Maria—* t 
onde efpofta a tanti pericoli di farne perdita , 
ferbar feppe la illibatezza del cuore, e creder- 
la colla perpetua, e la piu efatta , e perfetta 
oflervanza della divina Legge. - 

4 . E’ egli inoltre 1’ amor di Dio un amor 
dominante , eh’ , entrandoci in cuore , tutti gli 
altri amori combatte, e diflrugge. E tal fu i» 
Suor Maria, l’amorfuo verfo Dio. In entrar 
ch’egli fece nel cuor dr lei , tutti i fuoi affet- : 
ti prefe a fìgnoreggiar per modo , che col 
Mondo, e eolio vanità' di elfo, fece averle^ 
in non cale V amor di tutte le creature, ao che 
di quelle , che , per elTere a noi unite di fan-. 
gue , fogliono- elfercr ancora piu congiunte-» 
di affetto . Era ella certamente ( a darne un 
faggio di cotal fuo fopraffjno diftaccamento ) 
non fol per iftinto di natura portata verfo la? 
Madre ; ma molto più per la educazion buo- 
na , che da lei ebbe-, con tutto- ciò dal sì gran- 
de amore inverfo Dio, sì aliena da lei ne di- 
venne, che fembrava di non appartenerle-»' 
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per nulla . Il qual dilìaccamento ^llor princi- > 
palmenti apparve più eroico , e rifalcò me- 
. glio* quando U trifta novella le fu recata»,^ 
thè per un colpo apopletico un debol fiate* 
gliene rimaneva di vita in fui labbro „ Con- 
fiplfiacchè allora , fenza efferfi ne puntone 
poco ; per il trillo cafo invilita , turbata > o 
fcompolla, e fenza aver , che fi fappia, git- 
tata una lagrima) o un folpiro , ovvero finar* 
rito il colore , e la gioja nel volto i fol fi pofe 
in viaggio , per fervirla , e follevar le di lei 
agonìe * Con vilb pur fermo) e fenza aver 
per difordinato affanno battuto palpebra, fo- 
ftenne Tavvifo della morte fgraziata del Fra- 
tello involto tra le rovine della Cafa, che gli 
cadde addoffo . 

t 5V Se ad inumanità , e a durezza non fi 
Folle aferitto, ovvero fe il Direttftr fuo glielo 
avelie permeilo , già dal momento, in cui Id- 
dio le fe fapere di averla deftinata per la fal- 
vezza di molte Anime , fi farebbe affatto da_, 
tutti i Congiunti feparata ; e per vie piu me- 

f lio impiegarli agli appoftolici minilterj , ab- 
andonato avrebbe eziandio dello intutto il 
fratei fuo Sacerdote , comunqu’egli del di leifer- 
vigio gran bifogno aveffe avuto . - 

^ Tra gli altri affetti terreni, di cui non 

è di 
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. è di tutti lo fveftirfene % che in Suor Maria f 
amor divino diftrufle , un fu l* onor proprio , nul* 
la di eflb curando , dove il non curarlo fef» • 
viva all’ onor di Dio , ed. alla fua Gloria . 

7. Ma niilna cofa, a parer mio i diè a ve^ 
der tanto, a qual’ alta fegno giugneflfe in lei 
V amor verfo Dio ,, quanto le profonde pia- 
ghe, che aprivanle in cuore le offefe , che alla 
Maellà divina fi facevano , e l’ ardente delide-- 
rio di veder per ogni parte ampliata la Glo- 
ria del Signore colla falvazion di tutte^ le ani- 
me . Perdon , gridava rivolta a Dio in ram- 
mentar le J colpe, che fi commettevano , per- 
dono a tante offefe r che vi li fanno . E per la 
dilatazion della divina Gloria colla falvazion.,. 
delle Anime , ogni mattina , dopo di avere im- 
piegato il confueto tempo alla meditazion del- 
l’ eterne cofe in un colle fanciulle x che fi te- 
neva feco in cafa , ardentemente pregava per 
la converfion degl' Infedeli , e pel ravvedimene 
to de’ cattivi Crifiiani . Così pure pregava la 
fera , e più. volte tra dì ; e più. fervorofamen-; 
te indirizzava a Dio. le fue preghiere , quan- 
do più onte védeaci a lui farli,, edili più ma- 
niere vilipenderli il. divin Nome . Alle pre- 
ghiere vi aggiunfe le immenfe fatiche ,. di" 
dìe gravofli, che per noi fi fon dette . H f°- 
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fo tm io ver, ch’ella fàgeva ogni 4ì per Ifc con- 
trade di Meflina , accorrendo là , dove il bi- 
fcgno la richiedeva , e Ipezialmente in certe^, 
circoftanze di tempi , in .cui l’ onor di Dio .più. 
pericolava, a trarne il calcolo, montava ad un 
buon numero di miglia j tantoché più non te- 
nendo a reggerli in piè , ora era coftretta a_» 
gittarli fui nudo della terra , ora su qualche.» 
dura panca, tra cento, e mille fcabrolilìirai 
incontri , con quali Tempre in villa la morte, 
macchinatale ad ogni palio . Ne' quali trava- 
gli le li vedeva un zelo da niun baffo ingre- 
diente d’ intereffe , o di che che altra cofa fat- 
teli Hata , mai non concio , o alterato ; ma_, 
puro , e lineerò , il qual muoveva dal non.* 
voler piacere che a Dio, ed un zelo uniforme, 
e coerente . Imperciocché in lei non potè mai 
notarli alcun detto , o fatto, che col tuo ze- 
lo non confonaffe : non difcorli di Mondo , 
non vaghezza divedere in elio le vanità, 
le pompe, non divertimenti, non ricerca di 
qualche comodo, non impazienze, non paro- 
le dette in fua lode, o in altrui bialimo. Di 
cotal carattere fu in Suor Maria , in cui nulla 
fu nella via deilo fpirito , che poffa farci en- 
trare in fofpetto d’ illufione , e d’ inganno , 
l’amor fuo verfo Dk>i l’amor, che chiamano 
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vincendoli, operando , e patendo: eh* è l’amor 
più robufto , più fiabile , e men fofpetto , 1’ 
amor cioè proprio de’ Viatori : dicendo S. Te* 
refa delle vie incognite di amore Scorta in- 
{endentilfima , e Maeilra , averli per fofpetta 
un’ Anima, che fenza vicenda alcuna itelfe»* 
fempre godendo in uno ftelfo tenore di godi- 
menti fpirituali. 

8. Un’altro contralTegno abbiam finalmen- 
te del vero amor fuo inverfo Dio - t e fu , che 
in lei non vi furono mai alti badi nell’ amarlo* 
Fo tempo, come più innanti diremo, in cui 
Iddio , a provarne la fedeltà fua, la pofe iru. 
ficcità di ipirito, in aridezze , in penofe deio* 
lazioni ; ed in cui fece copia all’ infernal nimi- 
co di combatterla con tentazioni le più atro- 
ci . Ora anziché in ta’ tempi elferfi punto , o 
poco rimefiò il fuo amore, vie più fi fortificò , 
e crebbe. 

. 9. A quella foda carità di Suor Maria»* 
verfo Dio, che in tante Uretre la mife, e la 
fottopofe a tanti travagli, e patimenti , nom- 
ando difgiunto l’amor di lei inverfo lui tene- 
ro, e fen Ubile . Fin dacché nella fua più te- 
nera età tutta a Dio fi rivolfe , e le primizie 
del. viver fuo gliene confacrò , incominciò a 
firuggerfi in pianto \ e tal fu allora la foprab- 
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bondanza del godimento,. che dall’intenfo amor 
fuo nc ridondava,, che farebbe!! tramutato in 
penofo, affanno, fe il Direttore non gliene avel- 
ie di quel fuo. ardentjftimo, amore trovato, al- 
ena lenimento y e conforta nello Amore fteffo 
increato ,, eoa inviarla a fpeffo. cibarli deL Pa- 
ne Eucariftico: non potendo, ad un’Anima—,,, 
che ama ( a detta di Saa Bernardo , che per 
fua efpericnza l’ affermò ) altronde venire-», 
il riftoro ,. che dalla fonte, medefìma y d’ on- 
de egli T amor tenero deriva .. 

io. Quefta amor fenfìbile crefceva in. lei 
in certi tempi dell’ anno ed in certe folennità 
della Chiefa più. fenfìbile le fi rendeva: fen- 
tendo, allora in cuore tal godimento, che per gli 
occhi fuora con delie lagrime e per la bocca 
eoa de’fofpiri agli altri li palefava. Gofa. in ve- 
ro forprendente fu quefta: come mai una Donna 
immerfa tra centone mille difparate cofe , ed 
obbligata dalla fua carità a feorrer tutto dì per 
le contrade della Città,, ed entrare in cento,, 
e mille cafe , e ragionare con ogni forta di 
Perfone, di ogni condi zio n ,. di ogni ordine, 
di ogni fello. ; occupazioni nate fatte ( dove»., 
la Perfona non. ifìia fopra di fe con infiniti ri- 
guardi y. ad inaridire la divozion fenfìbile ,. e 
f interna attuale unione con Dio, abbia man- 
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tenuto per lui in tutto il corfo della fua vita 
cotal tenerezza di cuore, che obbligavala 
lagrimar di continuo , e cotale unione corU 
Dio, fino a. non fàperfene, neppur per unJ, 
momento , diftaccar da lui nè «coll’ afletto , nè 
col penderò! 

1 1. Per quanto tempo poi l’amor di Suor 
Maria inverfo Dio abbiala moflfa a ftarfene»* 
più intimamente con lui -unita nella medita- 
zione, ed orazion mentale di ogni dì-, io no 
’l trovo notato precifameiite : quel , che ho' 
TÌtrovato,è, efferfi ella fatta una legge invio- 
labile di non dar mai ad altri , che a Dio le 
prime ore della mattina, impiegandole a me- 
ditar le divine cofe, e dopo di aver dato fe- 
do agli affari dimettici, una porzion buona»* 
di tempo {penderlo nelle Chiefe , affittendo a’ 
Divini Sacrifìzj -, e con dar’ ivi tutto lo sfogo 
al fuo amore innanti al Divin Sacramento , 
prepararfi a riceverlo . Qua* fiamme di carità 
le li foffer dettate nell’ accoglierlo in petto , 
confefiò di mancarmi le parole, ed i fenfi adat- 
tati al bifogno dì fpiegarlo . Beaci coloro , eh 1 
ebber la force di trovarvi!! prefenti , e di ve- 
derla in una circoflanza di tanto lor vantag- 
gio ! . 

1 2. Ogni altro ritaglio di tempo , che le 
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rimaneva da poterne difporre a fuo arbitrio^ 
tutto andava in recarli alle Chiefe -, ed ivi 
nelle lunghe vilìte al Santiflìmo , nell’ afcol- 
tar la divina parola,. nelle laudi divine, che_> 
fecitava , vie più: nell’ amor di Dio s’infiam* 
dava. 

ij.. In quel tempo, in cui le malattìe del 
corpo rendevanla allatto inabile a giovar col» 
le fatiche il Profilino , i fuoi trattenimenti 
erano trattenerli con Dio in afietcuoll col- 
loqui . Era ella ornai moribonda, e colma—, 
d’ innefplicabili dolori , quali recar fuole in- 
tuì corpo la peftilenza, da cui fu comprefa— ; 
e tuttavia facevafi a grave fiento recare alla 
Chiefa, per ivi più intimamente unirli con— 
Dio col ricevere il Cibo Eucariftico . 

14.^ Non v’era Miftero in Gesù. Crillo, e 
nella Religion noftra Sacrofan ta , che dolce y 
ed abbondevole alimento al di lei amore non* 
fòmminiflrafie . Ma il più. acconcio per lei 
eran le pene, dal Redentor nofiro fofferte, e la 
di lui morte y che per averfele fempre innan- 
ti , volle che fempre le pendefie dal collo in* 
fui petto la Imagine del Crocififlb-, affinchè- 
i di lui patimenti entrati per gli occhi an- . 
dattero a fermarfi perpetuamente nel cuore-.» 
E quelle erano V ordinario foggetto delle fue 
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meditazioni r ed il modello del fuo operare*, 
talché , per addurne un’ efempio , fe talun^, 
che vedevan gli ftraz; , che di lei faceane i Mal- 
vagi y per compafllon le diceva > di por fre* 
no a cotai licenza con qualche fua modefta__» 
difefa -, dando elTauno fguardo al fuo Crocififfo: 
ahi ! diceva, quanto di più foffrì per me pec- 
catrice il mio Signore ! 

if. L’ amor , che fi ha per Dio , non va_, 
mai feparato dall’ amore , che aver fi debbe-» 
alla Divina Madre . Quanto grande , e tene- 
ro flato folTe T amor di lei per Maria Vergine, 
fin dal principio di quella Narrazione li è ve- 
duto . Gol latte dolcillìmo della divozion di 
Maria fu ella nutrita , ed allevata ; e con elfo 
crebbe Tempre in virtù T ed in perfezione di 
fpirito . Le fue più care delizie , allorché era_, 
fanciulla , eran non già iL traftufladì Colle fue 
pari; ma il recitare in cafa il Tuo Rofario^o re/* 
cari! colla Genitrice alla Chiefa,per ivi. cantar- 
lo . E bello era ed ivi , ed in cafa mirarla-,, 
mentre le Mariane laudi da lei fi dicevano . Tut- 
ta in una fanciulla vede vali la più. gran divozion* 
che polfa averli per Maria Vergine in un’Adul- 
ta-, e tutte in lei lì olfervavano allora le parti di 
chi in matura, e ferma età adempie i. fuoi do- 
veri inverfo lei - 
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i. \6. Effetti pur fono dell’ amor verfo Dio 
la divozione-, ed il culto, che prelfali agli An- 
geli, ed a’ Santi. Suor Maria «e fu -di elfi di- 
votiflìma , e -con quanti -onori -, ed olfequj mai v 
'potè, e feppe-, gli onorò, e gli riven mai Tem- 
pre -, e ne infìnuò nelle lue fanciulle la divo- 
zione , e 1* amore per cfiì , 

CAPO CLU ARTO. 

Della Carità , e largbijftma Mifericordia di 
Suor Maria inverjo il Projfimo . Compajfton 
fua per de Anime del Purgatorio , e follie - 
>. vi , che loro porge . 

. ì. » 

i. T A Carità verfo Dio, e la Carità verfo il 
I * Proffimo non è , a quel , che ne infe- 
gna il Dottor San Tommato, che -una fleffa^ 
Virtù, la quale ama Dio per fe Ueffo, ed ama 
il Profilino per amor di Dio . Il perchè l una 
non può dividerli dall’altra ; e chi ama Dio in 
grado iommoyamar pur debbe ilProifrmo in_, 
grado -eminente , Avendo pertanto Suor Ma- 
ria poffeduto la Carità verfo' Dio fecondo tut- 
te le fue parti , dovette pur perfettamente pof- 
federe la carità verfo le fue Creature : aman- 
dole tutte , come altrettante fe , fecondo, la 
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tegola , lafciataci da Gesù. Crifto ne* Sacrofan- 
ti Vangeli; e beneficandole per motiva di amore. 

2. Fuor di quello. , che per noi fi è detto 
di aver fatto in. beneficia fpirituale di tante.* 
Anime , eh’ eran di già alle porte dell’ inferno-, 
e che ad aprirle 1 * ira forfè di Dia fpingeva la 
man vendicatrice oltre ancor quello , ch’el- 
la fece , per prefervarle ,dopa di efierfi rialzate 
dalle lor colpe , adoperandovi tutti i mezzi i 
più confacevoli a quello, effetto non v’ era nel 
Profilino bifogno. alcuno fprituale di qualfisìa 
altro genere ,. che non rilevaffe. 

3. Ella ebbe un dono di Dio particolare^ 
di confidare gli afflitti ; e quello tennelo fem- 
pre in. continuo efercizio per elfi .. A torme^ 
ricorrevan da lei i Tribolati ad isfafciarle-* 
d’innanti le loro. angullie, e le lor piaghe in- 
terne-, ed effa accogliendoli amorevolmente-., 
con sì be’ modi , e sì dolci {entimemi , adattati 
al bifogno di ogn uno gli confidava*, che tutti 
partivan lieti, quanti da lei iti eran mtfti,e^ 
defolati . Fin gli Scrupolo!! facevan capo da.^ 
lei -, ed ella con due paroline x che lor diceva: 
Ubbidite a’ Confeffori , fedava tutte le loro in- 
quietudini . 

4. Quanto poi attieni! alla, carità per le^ 
indigenze corporali del Profilino , lenza ridire ■ 
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i molti fuffidj -, che giornalmente fommfoiftra- 
va alle Donne tolte da lei dal peccato, affin- 
chè , vedendoli ftrette da povertà, da elle mai 
non provata a .fronte della vita comoda dian- 
zi condotta , non foffer ritornate a vivere in_, 
libertà alle altrui brame -, farà tempre oltra il 
erodere di chi no'l vide la ricchezza di miferi- 
cOrdia , che in lei li ammirò , per rilevar non 
già le fole miferie xillrette in pochi ;, ma di una 
intera Città . ' • • . ■ .! 

' f. Non v* ebbe povero , che a lei fece ri- 
corfo , che non ne parti confolato -, ed in lei 
un felice porto , ed un certo ricovero aperto 
tutti i mileri trovavan ne’ loro bifogni dalle 
capiofe limoline-, che a lei venivano . Ogni dì 
apprettava il cibo non alle fole figliuole, che 
feco lì teneva in cafa ; ma a quanti altri pove- 
ri da lei capitavano con tanto di amore, e di 
benevoglienza , che di fe affatto dimentica—, , 
nulla le più volte reftandole , cofiretta era_^. 
a paffafserfela in que’dì con un mefehin tozzo 
di pane intinto nel brodo , eh’ erale riimfto . 
Sebbene la refezion , che a fe toglieva , glieli’ 
era da Dio largo Rimuneratore ricompenfata 
fìrabocchevolmente col vederli crefcere fonan- 
ti, e moltiplicare i cibi per tal modo , onde fof- 
fer tutti rimalli appagati que’ famelici -, che da 
lei eran venuti . tf.Quan- 
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€. Quanto di fatica le forte colata quella 
fùa larga mifericordia ,può in qualche maniera 
comprenderfi, fe fi considera la moltiplica ope- 
ra-, che dar doveva alla converfion delle Ani- 
me , per cui ora doveva recarli ad un Quartie- 
re della Città, ora ad un’ altro : dove alla ca- 
fa di un Miniftro , e dove a quetla di un’ altro, 
per cercare il loro braccio ad imprefe della Di- 
vina Gloria . Con tutto ciò il di lei amante.» 
cuore per un bel nulla ebbe i travaglicutti di 
•quello Mondo , dove trattoli di far bene 
tutti: fapendo ben ella trovare il modo di pre- 
ferii-, e dividerli per tutti i Miferi; tra* quali 
vi furon per anche i Carcerati. L’occalion, che 
le lì prefentò di dedicarli ancora al fervigio di 
quelli , fu la feguente, 

7. Eravi qui con S. E. il Viceré Valvalìs, 
il Provveditor delle truppe ( il di cui nome mi 
lbè lafciato di regillrare ) Signor per nobiltà 
inlìgne, ma molto più per le # virtù òrilliane , e 
fante, che gliene fregiavan l’animo -, ficcarne di 
effe adorna ancor era kdi lui Moglie. Stretta le- 
ga di amicizia conte affer colloro con Suor Ma- 
ria forprefi dalla carità , ed indefeffa afflile n Za , 
che, nel vilitar gl’ Infermi di quello Spedale , 
avevan veduto lor prellarlidaefiolei,e tratti dal- 
la iingolar pietà., e divozione , che in lei ave- 
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vano offervato rifplendere irv quelle Chiefe , 
dov’effi pur capitavano a fervi i loro efercizj di- 
voti. il perdi è godevan di averla fpeffo in cafaift 
con larghe limoline per gl’ impieghi del fuo ze* 

10 foccorrerla - Or tra le altre opere di pie- 
tà > nelle quali quelli Signori con edificazione 
grande di quello Pubblico.fi efeicitavano ); una 
effendo fiata il vilkar frequentemente i Carcerati* 
con apprettar loro un buon pranzoyedin eflo fer- 
vagli j vollero , che Suor Maria in sì fatti offie 
cj ben’ efperta , foffevi intervenuta a fervirgli 
con eflbloro. E quella fu l’occafion gradita » on- 
d’ ella a queft’ altro caritatevol melliere fi fof- 
fe occupata . 

8* Ma affai più bella fe carità di Suoi Ma- 
ria apparve nelle dolorofe contingenze > che_* 
fon per efporre . Ridotta fu nell’ anno 1707- 

11 nollro Regno , e con elio la Città noflra, per 
te annate mifere > e per le maligne ftagioni a ta* • 
Grettezze di viveri, che affai caro dovette ven- 
derli alla pubblica fame una fcarfa mifura di 
pane, ed a’ poveri in gran numero qua’ accori* 
con molte riguardo difpenfarfi in Hmofina un_* 
lo? neceffario foflentamento . A fparger quelto> 
fu eletta dal Magiftraco la nollra Suor Maria»* 

( in tal credito ella era per la fua gran carità , ed 
M valor fuo ) fe quale con sì bel garbo , e de? 

flcez- 
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ffrezza Teppe rifpondere a quello impiego, che 
un gran grido della di lei pietà levofft da per 
tutto . Da -coiai grido nacque , che molte ben 
nate ' Perfone icadute per quelle doloro- 
se contingenze , e ridotte al niente , vergo- 
gnandoti di accattar limoline di giorno , luli* 
imbrunire reoavanlì alle di lei foglie : chi a pre- 
garla di un pronto ajuto , e chi a tìàrfela allè 
lor cafe , per darle a vedere ne’ Sigli languif 
di , e fmanci , e cadenti in piè per la fame té 
loro ellreme indigenze . Non li fmarrì a tàntè 
miferie la Serva dei Signore ed elfa , eh’ eret- 
to avevati ( ad ufar quello modo di parlare.» ) 
•negl’ inameni! tefori della Divina Oh nipoterìa 
za , e nella opulenza de’ Ricchi banchi , 
granai-, e velli in quantità, ed ogni altro bifognev 
vole alle miferie de’ poveri i ebbe -onde con- 
solar tutti . 

. Si fon da noi altrove regillrati i Nomi 
ìllultri di coloro , che larghe limoline le com- 
partirono per il fojlentamentodel fuo Confer- 
vatorio, o pel Rifugio delle rovete . Si deb- 
bon pertanto far qui con eli! ancor palelì altri 
Perfonaggi caritatevoli , che larghi furon con 
Suor Maria , e liberali in provvederla per quelli* 
ed altri bifogni > che di continuo le li pre- 
fentavano. Ed in primo luogo ricade fbtto h 
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penna il commendato Sig. D.Francefco* Avernai 
il quale men pago del tanto dar, eh’ e 1 faceva 
a’ poverelli di propria mano , ben fapendo più 
miferie effer nelle cafe , che non fi mofirano 
nelle ftrade * le affegnò dieci oncie al mefe», , 
per diftribuirle aPerfone , a cui l\onefta lor 
condizione non confentiva di feoprir , mendi- 
cando, la loro inopia. Oltracciò le lece a fapere 
di far capo da lui in tutte le neceflità, che farch- 
bon fopraggiunte, pronto effe n do a tutto fp an- 
ele re r aver luo infen de ? poveri ,o per aflicurar 
. provvidamente f onore alle Donzelle , dotan- 
done T oneftà , o per mantenerle ne’ Conferva? 
torj ,o per fovvenire>,e rilevare infermi . Si di- 
chiarò. inoltre con lei y che quand’ anche 
gP foffe mancato in caffa onde dare , avrebbe 
eipoffo a vendita quanto mai avevafi di argen- 
to , di oro , e di altri beni (labili , per fovve- 
nir.e col prezzo , che fe ne farebbe ritratto, le 
altrui miferie . Quanto e’ dille , il inoltrò a’ fat- 
ti , avendole dato,, alcun poco prima di mo- 
rire, ima ryan picciola quantità del fuo argen- , 
to , per venderlo in beneficio de’ poveri , ed 
avendole in morte rilaCciato> un credito di 
oncie 200. da difpome in favore di elfi colla.» 
intelligenza del Decano D. Diego Migliorino, 
e di Suor Felicita Aiibrando». _ , . .* . 
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io. Nell’ aver nominato cotal Donna-,, 
non debbo in conto, alcuno, per La edificazion 
di chi legge , difpenfarmi dall’ accennar la_, 
di lei fingolar pietà , e le virtù , di die andò 
adorna. Fu ella Nipote della V. Serva di Dio, 

Suor Maria Bellufo , Profeffa del Monaflero. di 
Baficò , Reiigiofa di cotal merito , che di Lei 
ne va in iftampa la Vita. Fin da’ fuoi più. ver- 
di anni fi dedicò a Dio nelGhioftrofteflo , do- 
ve delle virtù molte della Zia ne colfe il fio- 
re più bello» Giunta all’ età prefitta entrò a—, 
farvi il fuo Noviziato con animo di renderli 
ivi profefia . Sebbene per le gravi indifpofizio- 
ni del corpo, colie quali Iddio ne purificava-, 

10 fpirito , non fol non potè g-i ugnerò alla-, » 
profeflìon fofpir-ara i ma fu coftretta a ritornar- 
iene al fecolo, dove, fenza aver mai lafcia- 

to iL Sacro Abito, ville Tempre più che da^_eli- 
giofa, inchiodata dalle fue indifpofizioni in un* 
angolo della Cafa. Ogni mattina non pertanto 
fi faceva trafportare alla Chiefa , dove riceveva 

11 cibo Eucarifiica, e con una fingolar pietà , 
come Tempio di Dia vivente > Ha vali per più • 
ore dedicata al, divin culto. .. Muoveva a di- 
vozione il. rimirarla in quella fua lunghi fil- 
ala malattìa con quella equabile, nè mai alte- 
rata fituazion di- animo , che la portò a foffri- 
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re i fuoi malori , fenza eflferfi veduta mai crol- 
lare la fua coftanza . Durando in tal tenore»» 
perfeverantemente , nè mai tentando nella di- 
vozione, e nella invitta fcfierenza per cosi 
finiltre cofe ? giunfe Analmente l’ora fatale , 
che doveva por fine -a fuoi patimenti . Mori 
l’anno del Signore 175^. in giorno di Vener- 
dì, alle ore zi. come in tal dì, e in tal’ ora 
fpirò fui letto de’ fuoi dolori Gesù Grocifilfo , . 
de’ di cui patimenti fi refe ella meritevole-» 
di elferne partecipe . Dura tuttavia non men_* 
cara, che venerabile la memoria di quella piif- 
fima Femmina; e , per più durare,., ho (li- 
mato di accennar qui gli anzidetti capi delle 
fue egregie virtù. 

11. là per ritornar dopo quella breve in-- 
cidenza là , d’onde ci fiam partiti , altre ine- 
faufte miniere ebbe la nollra Suor Maria , per 
provvedere a tanti bifogui. All’ infigne Servo 
di Dio D. Filippo d’ Angelo per quell’ alta 
riputazione, in cui era, molte, e larghe limo- 
fine palfavan per le fue mani ; ma egli dalle 
fue trafcorrer le faceva a^ quelle di Suor Ma- 
ria , di cui ben fapeva F ufo , eh’ ella ne av- 
rebbe fatto . Non poco era quello, che vi 
contribuiva il V. Servo di Dio D. Domenico' 
Fubris.‘ll P. D. Agoftino Marini Gherico Re-^ 
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gotare , celebre per fantità > e per dottrina > a 
lei rimandava i poveri che in gran numero 
a lui ricorrevano , per efler rilevati con quel- 
le ingenti fomme di danajo , ch’egli a tal fine le 
conlegnava. 

1 2 . Di buon grado ripongo qui i Nomi 
illuftri di altre caritatevoli Perfone, le quali 
a gara andavan di chi le avelie potuto dar 
più ; perchè ogn’um fi animi a feguif le loro trac- 
eie * con riportarne poi il vantaggio di eflerc-* 
( a dir cosi cpn un modo di dire della Scrit- 
tura ) portato da’ poveri in palma di mano fin 
dentro il Paradifo .. Spefie , e copiofe limoli- 
ne giugner facevano alla Serva di Dio tre-, 
infigni Principi del noflro Regno, il Princi- 
pe di Mazzarrà,. il Principe di Lardarla *, ed il 
di lui Fratello D. Filippo Moncada , ed il 
Principe di Valdina . Non la cedevano nella 
liberalità a’ Principi le Principefie , e le Dame-, 
di quella Città > la Principefla di Alcontres, 
di Sperlinga » di Calvarufo > di Collereale , ed 
altrettali. - 

. . A’ Nobili fuecedevano i Facolt.ofi 
dell* Ordine mercantile . Il Baron Francefco 
di Natale > Uom feriamente applicato più a_. 
far limofinao.meftiere , ed arte hicrofiflima , che 
a mercantare > oltre al molto, dar di ogni dì 
.. .. ' . " ad 
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od un gran numero di mendici, che attedia- 
vano ii porton di fua cafa , afpettandolò 
in full* ulcire, riponeva nelle mani di Suor 
Maria fonime conliderabili : inculcandole, chtf 1 
in tutti i bifogni a lui ricorrette . I fatti rilpo- 
fer Tempre a’ detti; imperciocché le di lui cafc 
fe,a dir cosi -, ed i magazzini furon lèmpre_, 
aperti per lei. Né fu mai , ch’ella, capitando 
da lui, abbia dovuto farvi anticamera, co- 
munque gravi, e molti flati fi fodero i nego- 
zi, ch'egli fi avelie per le mani . A tuttede ore 
le fi apriva la portiera , e in capitar ella, fi cef- 
fava dal trafficare . Oltre - alt’ ottenere quanto 
chiedeva, fpefiò partivane Arapiena di ogni Tor- 
ta di viveri :di legumi in abbondanza, di .palla, 
di riìb -, e carica di arredi : di copertoi, di fa-, 
je, di canovacci, e cofe limili. Eque’ panni, 
che mal condotti dal tarlo, non potevano ef- 
porfi a vendita , eran tutti riferbati per Suor 
Maria . Per un sì fòvente -dare , anziché aver 
mai rfftretto fa mano nel porgere, allargava- 1 
la via più , e più liberale la rendeva nelle.* 
maggiori folennità, che dentro l’anno ricor- 
revano, come farebbe a dire, nel Santo Na- 
tale, nella Pafqua , nella fella della Sacra., 
Lettera, di S. Martino, e nel Carnovale. In 
ta’ tempi non afpettava egli, eh’ etta folfe ri- 

corfa 
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eorfa da lai a chiedergli qualche ricreazione-^ 
pe’ poveri ; egli preveniva le Tue dimande, ,9 
lon farfela venire a cafa , ora le metteva iaJ 
mano oncie venti , ed ora anche pia , per di-*' 
ftribuirle tra le cafe le più neceflitofe . Non 
debbo finir di parlare delle limoline di queft* 
Uomo , fenza riflettere fui gran premio, che fi 
fta ora godendo in Cielo indubitatamente : fa- 
pendo per fermo» che il Limofiniere , oltre»» 
al renderli colle limofine la fua falvezza mo- 
dalmente ficura, una ben ricca corona fi. e la-, 
yorata colle fue mani- . •. . - - 

*4. Non men copiofe furon le limoli ne-», 
che il Marchefe Tommafo fratei di lui gliene 
faceva arrivar da Palermo, dove dimorava»» > 
nè altro per effe voleva, che di eltere a Dio 
caldamente raccomandato da lei, e, dalle fue 
figliuole : ben fapéndo di quale efficacia fie- ;> 
no i gridi , che al commi Padre levano i po- 
veri pe’ Ior Benefattori , Delie accennate li- 
moline una foltanto in particolare n’ efpongo , 
c fon ;le .quattordici Salme di fermento , eh* 
egli franche di ogni fpefa le inviò per la_» 
prima volta in circoftanze di tempi affai fl ret- 
ti, e careftofi, in cui la poveraglia fi moriva-, 
per la fame . - 

if. . Non è qui da ommetterfi ciò , cheJ 

X . >- 
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ìntorna a tal frumento abbiamo per atteftato 
di coloro , che fi trovaron prefenti . Ridotto 
in pane il fuddetto frumento fu veduto mira- 
bilmente crefcere nelle, mani della Serva di 
Dio* che il dilfribuiva,a mifura del darne; di 
maniera che dalle fanciulle fatolle rimaneva»* 
a darne a quanti mai poveri fopragiugneva- 
xio . Ne crebbe il pane foltanto : crebbe an- 
cora il frumento nel granajo, a detta di que* * 
che il cuflodivailo. La qual moltiplicazione 
^prodigiofa, che pe* meriti di Suor Maria alt 
fora fu fatta , rinnovata fi vide poi in ogni an^ 
no in quella fteffa quantità di frumento* che 
U fuddetto. Marchele profeguì a mandarle»* >. 
finché vifle . Il terzo Fratello * febben non co* 

Sn ricco da poter tanto fpandere ; pur fcarfa^* 
hon era la Comma , che le inviava in ciafcun’ 
unno, a col fottrarre in grazia de* poveri a 
fuoi agi, o col divider con elfi il filo foftenv 
tamento. *' - ' ‘-4 • 1 - - ; i . ? 

\C. Profieguo a far palei! i Nomi di altri 
Facoltofi , che gran danajo. diedero a * Suor 
Maria in ajuta de’bifognofijper vieppiùt inco* 

Taggire i Riòchi a farli con elfo degli amici * 
che tengan memoria di lor dopo morti, e ne 
gioviti le Anime co’ fuffragj . I Signori Mat- 
teo Loffreda * e. Giacomo fiiq Nipote * la di 
» • cui 
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cui memoria non fia mai » che veCufta dì rem. 
no tolga dagli animi» e cancelli» oltra il ma- 
gnilico Tempio delle Sante Anime del Purga- 
torio » che il primo alzò da lupi fondamene 
ti ) cd <il dotò; e l’uno» e l’altro 1 abbellì» p 
più Mefle cotidiane vi fondò; oltra ancor le 
continue limoline» ch’entrambi o fpargevan 
di propria mano ad ogni generazipn di men- 
dici » o giugner facevano alle cafe di coloro» 
che , trovandoli male in arneli » mal potevano 
ne’ loro cenci recarli a chiederla; erano ancor 
per Suor Maria pozzi mchiiili » ond el ^ 
fe potuto collocar Zitelle , e rilevar famiglie 
fcadute. Degni imperciò amendue di que’lpe- 
aioli funerali, che co’ noftri occhi vedemmo 
cfferfi fatti a’ lor Cadaveri , non conlìftentigi^ 
nell’ ambizione , e nel fallo , che a Fufiragar 
4 e Anime niente giovano; ma nel la moltitu- 
dine de’ poveri» che al primo avvilo funefìo 
della lor morte portati dal dolore volaron to-’ 
ilo ad affollarli intorno alle loro bare, Tequìe 
perpetua chiedendo a’ lor cari Defunti coiu. 
un confufo mifchiar di preghiere, è di pianto. 

, 17. Degne ancor di effer rammemorate per ' 

lulhdj a lei compartiti fono le cafe de’ Signori 
Mondìo, Gioielli» Piccolo » Sigillo, Marchet- 
li, e di altri. In fomma tutti, que’ faggi Uo- 

' - wr - i 1 
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min?) che a pii fano r e ficuro configlio 
nendofi , mandavano innanzi il lume > e non 
'R i facevano venir dietro* cioè a dire que’* 
che focevano le lor limoline in vita , e non.* 
afpettavan ; già a forfele .dopo morti > gratin 
parte di effe le foeevan poffare per le di lei 
mani . Ed ecco in qual maniera potè ella fov- 
♦renire- a tanti poveri , e tante infigni opere** 
intraprendere , proseguire > e condurre a fine 
felicemente-. • '• ^ .■ / . /.i . * \ j . 

*8. Prima di ufcir da quello Capo, unf 
altro gran Limofiniere reftami a ricordar no- 
minatamente . Egli & il Signor D. Francefco 
Maria Longo Prefidente r e poi Giudice del- 
la Monarchia in quello Regno . Coftui ben*, 
larghe, ed abbondami limoline in ciafcun*. 
Mele dell’anno faceva giugnere alle mani di 
Suor Maria , non fol da- qui r mentre con S. 
^E. il Vicerò di Sicilia Aggiornava •, ma ancor 
da Palermo in que’ molti anni, che ivi dimo* 
rò . Alle quali limoline di ogni Mefe ne ag- 
giugneva delle altre , quando nuovi bifogni 
dalla Serva del Signore gli sì rapprefentava- 
no . Sento qui , nel: far commemorazione di 
quello infigne Uomo , accendermi!! l’ animo 
da desiderio di for palei! gl’ intimi fornimenti 
di gratitudine della Cicca tutta di Meflìna-. 

per 
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per la sì celebre Libreria» eh’ egli con aimua 
entrata lafciò qui m beneficia di quefto Pub- 
blico e di manifeftarele qualità fomme di lui» 
che formarono il più pietofo » *J P^ u ^ a SS- lc> * 
ed il più dotto » ea attento Miniftro » che la_^ 
Maefta del Regnante allora fi avelie avuto. 

i E ritornando alla Canta di Suor Ma- 
<ria inverfo il Proflìma . Non men fegmilata_, 
.ed eroica effa fù verfo i Trapalati , luffragan- 
done le loro Anime, e in tutte k maniere ado- 
perandoli a ritorle dalle fiamme ,, dii cut^uo- 

lan con indicibil tormento. Nè per muovertì 

va fovvenirle , bifognavanle^x loa-fli filmo li del- . 
lo intereffe > i vantaggi cioè , che dal foccor- 
jcerle ne ritraggono i ior pii Rilevatori . Eia 
Spinta da quello amore, che portandola ad amar 
, JDio, invifibiimente portavaia ad amare il Prof- 
fimo , e dalla giuftizia , che dee renderli a un 
.gran dolore di procacciargli per ogni v*L 1 do* 

vuti rifiorì v ' r 

. ip. Può dirli di aver Ella Cucciata col rat- 
te quella caritatevol compàfiione agli e£empj> 
che gliene diedero il Geuitor fuo ,.£ tutti e_» 
tre i Fratelli fuojj-divotiflìmi delle fante. Animej 
i quali ogni mattina fi. recavan di buon ora__» 
alla Ior Cliiefa » per afcoltar ivi in lor* fuffragio 

quante Melfe aveller mai potuto udire, e. eer\ 
u car 
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car ivi, come fuol farii, limofine, onde più, e 
più altri Sacrifizj lor celebrarli. Tratta dunque 
dal lorp efempio faceva tutti gli sforzi di pie- 
tà-, per favvenirle, Nè a Dio, o a’ Santi alcun 
prego porgeva, o in alcuna* fama, e virtuofa». 
opera fi elercitava, che onon pregaife per ef. 
fe , o ad effe"non ne applicale il fuiìragio , con 
aggiugnere alle confuete preci , che in comu- 
nità da fe , e dalle fue fanciulle fi recitavano , 
la corona di requie per effe. - . V 

20. La carità, e compafllone , ch’ebbe per 
le Anime Sante del Purgatorio in generale»* , 
molto più bella diefli in lei a vedere nella mor- 
te de’ Congiunti . Allora , e ne’ Tegnenti gior- 
ni più immediati ai lor palfaggio continuava», 
preghiere più alfidue, afliftevaa più divini fa- 
crifizj , e affrettava più fuffragj per elfi . Non 
già che in progreffo di tempo quel gran bob 
lore di pietà fi raffreddaffe , e la gratitudine di 
lei inverfo loro fi delle per foddisfatta per que’ 
follievi, loro inviati ne’ dì più proffimi alla-, 
lor. morte . Sapeva ben’ ella , che gran», 
parte de’ Criftiani non pur pafsa pel Purgato- 
rio i ma rettavi a lungo . Il perchè con aliiduo 
sborfo di fuffragj proleguiva ad adoperarli, per 
torloro i reati di pena, contratti da’ lor pec : 
cati. . N i 

» » • 

«• 21, Com’ 

* Vi f • 4 l - 
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r zù Corri* ella eoa sì bellemoftre di amore 
dava a vedere la fua gratitudine verfo i^ Coti- 
giunti -, così del pari proccurava , che 1 * avef? 
fer loro dimoflrata gli altri fuói Parenti . Laoiv 
de fpirati eh* eran , mentre i lor Cadaveri te* 
nevanfi ancora in cafa, in vece delle dimoflra- 
zioni di affetto , confittemi in pianti infruttuoli 
alle loro Anime , induceva em , e quanti altri 
mai a confolargli eran concorfi a recitar coro- 
ne in lor fuffragio, e l’officio.. de* defunti. „ 
22. Ma il più bella fpetcacolo , che di ca? 
rità eroica fece di fe in quella particolare , fu 
nella morte del Fratei fuo. Sacerdote . Portof- 
fi ella di buon mattino alla Chiefa del Gesù ) 
dove il di lui cadavero in abiti Sacerdotali fta- 
* va efpoflo j ed ivi catatofi if manta fui vifo»per 
quel rifpetto, che a* Morti è dovuto , fi pole-» 
accanto alla bara , di dove offerì a Dia ia di 
fui fuffragio tutti i Sacrìfizj divini, che in gran 
quantità, furono in quella mattina celebrati col- 
la gran Mefsa, e coll’ officio de’ defunti , che 
gli fu cantato . Ando poi a comunicarft : nè 
dalla Chiefa partì , fe non allora , che dovette 
ferrarli • Preflati quefli ufficj prefenziaf mente 
al Defunto , come fe a lei per iflrettezza di fan* 
gùe. niente appartenefse ritornafsene a cafa_* 
ad accudire a tutte le faccende dialettiche . 

• 2 3* Par- 
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•r 2 Particofar penfiere ebbe ancora dì fov- 
venire co’ più efficaci , e pronti fuffidf le Ani- 
me di coloro , che larghe limoline le fommi- 
niftrarono . Appena della lor morte lì aveva»* 
tra lei il primo avifo , eh* ed elfa , e le fue fi- 
gliuole incominciavano a pregar fervorolamen- 
te per que’ loro caritatevoli Benefattori . Indi 
portata dalia gratitudine, e dal dolore ne an- 
dava immantenente dopo il delìnare con elfo- 
loro alle Chiefe , dove ftavano efpofti , a veder- 
gli per l’ ultima volta , a bagnar di lagrime.# 
le bare , e a fuffragar colla recitazion del Sa- 
cro Rofario.le loro Anime- Quelli teneri fpet- 
tacoli di carità, e di gratitudme inlìeme non^ 
di rado li vedevano ; e veduti fpezialmente»# 
furono nella morte del Baron di Natale , di 
Matteo Lolfreda , e del Signor D. Francefco 
Averna Direttor dell’ Anima fua , e fuo inli- 
gne .Benefattore , verfo di cui allargando le_» 
braccia , come gli volelfe tornare in vita , e-# 
levando le mani al Cielo , pregava lor ripofo 
eterno. - . 

24. Tal fu la carità di Suor Maria verfo il 
Proffimo . Che poi quella carità folle derivata 
dalla fonte inefaulla dell’ amore , onde amava 
il fuo Dio •, e che da elfa folfero fcaturiti tut- 
ti i fervigj , che lor prellò , comechè i fecreti 

' del 
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del fuo cuore , le .fue intenzioni > ed i Tuoi in- 
terni affetti non furon palefi, che a lei fola-.; 
noi d’altronde non pofftamo ritrarlo , che* dal 
diftaccamento compito * che in lei fu dalle-, 
creature tutte , eziandio dalle più intime a lei 
per fangue , o per qualfisìa altro vincolo uni- 
te 4 dal diftaccamento di fe medefima , e di 
tutti i beni di quaggiù , e dai non eflerfi mai 
ne’ fuoi andamenti veduta cofa, che femore., 
aveffedi Mondo , e dì umano riguardo . Da tutto 
quello può certamente comprenderò, che quan- 
to in benefìcio del Proftìmo intraprefe , tutto 
fu lineerà carità di chi non vuol piacere che 
a Dio ; e di chi, torcendo il guardo dagli UoJ 
mini , ha unicamente Iddio per oggetto , ed 
in lui immobilmente fta fìfo . 

. CAPO QJJ INI A 


Singoiar Carità di Suor Maria vtrfo coloro , 
». €br„ le furon coniratj , e con calunnie , con- 
tumelie y e battiture la ftrapagsiarono . 

x' 1 - • • ; - •**.. 


t, T „ A Ccarità Criftiana , che tutto il cuor del- 
. I ^ 1’ Uomo daddovero pofsiede, è tale_,> 
che lì diflende verfo tutti fenza eccezion- ve- 
runa , rimettendo offefe , e per contraffagli di 
<■ Y amor 
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àmór lineerò. corrifpondendo verfo di chi £ 
eziandio per iftinto. di odio maligno, ci oltrag- 
giò. nell’ onore > e danneggiò nella vita , e«» 
nella roba . E quello è certamente il più alta 
grado di perfezione , a cui per carità può fa- 
lire un Criftiano i< amar chi non 1* ama , anzi 
If abomina , e far bene a chi gli fi moflra av- 
verfo , e gli fa male *. Quanto Suor Maria fe- 
gradata fi foffe in quello , e con qual perfe* 
stione cOtal legge avelfe adempito ( che per 
adempierla > a cercare il Decalogo, tutto , dife 
ficolta pari a quella non s’incontra per avven^ 
tura in veruif altro precetto ) e il da vederla 
in quello Capo. , • . • > «, 

a. L’adempì con tal perfezione > e sì abi- 
tualmente , che ben da tutti li vedeva , che_»,, 
per eflere amati da lei , e per riceverne qual- 
che beneficio ,, Infognava farle qualche onta-, . 
Non pochi pertanto, nè per poco tempo efler 
dovettero gli amati , ed i beneficati da Suor 
Maria % dacché Iddio > che condiir la voleva-* 
alla più alta vetta della perfezione, permife-** 
fche a lìrapazzarla ,. ed opprimerla tutti del pa- 
ri aveller confpirato Uomini, e Donne > No* 
bili, e: Plebei , Ecclefiallici , e Secolari : altri 
per finiftre idee ,,che fi avevan di lei, altri trat- 
ti dall’ intereiTe t onde per effe vuote £ vedeva* 

* , • < i * no 
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no le cafe , che tenevano a pigione a Danne . 
di cattivo odqre , per lei cacciate via : alt» , 
perchè lor mancavano i diritti de’ matrimo- 
ni , che in grazia di lei non fi efiggevan da’ 
poveri : altri , per lo cavillare fui tanto dar, che 
ad efla facevano i facoltofi * temendo non per 
* le tante limoline , che a lei fi davano , fi aver- 
terò ad efaurir di troppo quelle calle , di che-, 
tffr n’ eran gli eredi- altri finalmente per le-. 
Donne che lor fi toglievano . Per quelle ca- 
gioni non è credibile lo ftrazio , che di 
faceane , e quante in privato , ed in pubblico 
gliene appiccavano . Or la chiamavano la Mo* 
nachella infame'yjed indegna di vellir quelfabì- 
to , che portava, ora l’ipocrita, e la bacchettona. 
Chi la vagabonda , dove una vigliacca > ed 
ingorda, interelfata , e crapplòna - Alle quali 
ingiurie , e villanìe ella vera feguace, ed imi- 
tatrice di Gesù Criffo al più bel puntò di fu e 
difefe > o rimanevafi affatto mutola , o non al- 
tro ufciva dalla fua benedetta bocca ^ che il 
prego medefimo , che dalle labbra del Red en- 
tor moribondo fi udì folla Croce: Iddio vi per- 
doni, dicendo ^ e v’ illumini, per ravvedervi • 

* j. Non men di amore rifulfe in lei n el per- 
donare , enei pregare, quando dalle calunnie, 
e dalle concintìdie fi paffava alle battiture . Av- 
> • Y * 2 ven- 
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Tenne non di rada» di effeie fiata sì mal conr v 
eia dalle percofse,. che ne rimale, mezzo viva.* 
ed allora pur , come il divin fuo Efemplare » che 
•quali non ebbe più altro, di vivo , che la lin- 
gua , per ufarla a favor degl’ ingrati; così par- 
^ve , eh’ ella altro non avefse avuta che la favel- 
la , per dire a prò de’fuoi fieri percufloFi un—-* 
Diio vi perdoni > ed illumini . Nè ciò il dice- 
va colla bocca in fuora : Jpargeva ella allora^ 
d’ innanci a Dio tutta la tua Anima > per otte- 
nerglielo daddovero . , « . 

A t 4. Di quefto fuo dolce fpirito di carità ne * 
diè un fàggio affai evidente , allorché quell’ in* 
felice y dianzi detto , che tentò di finirla con— 
una pillola , tolto, da Dio fingolarmente di mi- 
na a darne efempio di fpav.encofo gaftigo , conr 
dannato fu per, altri eccelli a morir sù d’ una— 
forca . Primieramente fentì ella ( come ne ri- 
feppe la fentenza.) flringerfi il cuore da gran- 
de affanno » e venir meno, per la meflizia. In- 
di non potendo in altra guifa giovarlo , vedu- 
tolo già preffo al morire *fcefe per lui agli ul- 
timi affetti di amo® materno , col pregar più cal- 
damente da Dio. la di lui fai vazione eterna— . 
Anziché dunque effer mai ricotfa. all’ umana—* 
GkifìÌ2ua> per far punire quell* eccelli, ofar- 
ae. di. etìì doglianza con alcuno -, il fuo. fare era» 

• da- 
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dopo i ricevuti ftrapazzi , rivolgerli a Dia con 
tutta l’anima, e pregar per gli Oltraggiatori il 
perdono . Che fe talvolta la neceffica la ca- 
ffi in fe a far ricorfo a’ Magiftrati , affinchè 
certi cattivi Uomini , e prepotenti a rilafciaf- 
fer le femmine , che fi tenevano in lor potere, 
o che, tolte già dalle lor mani, e polle in luo- 
go ficuro , non fofler da efiòloro inquietate.* ; 
erano i.fuoi ricorfi mifti di cento ,• e mille buo- 
ni officj, che a prò loro faceva appo i Tribu- 
nali , con tacer Tempre le tante cole , clie con- 
tro dijei avevano fparlato , per non porgli a_^ 
rifchio di efiere-i come calunniatori 1 fieramen- 
te puniti*,. - 

... y. Gran fondo di carità eroica vi vuol 
certamente a non concepii? nell’animo alcun 
fenfo di abbonimento y e a non rincrefcerfe- 
*ie di certuni , che,e(Tendo fiati dianzi da noj 
beneficati , ci, rendono di poi ingiurie in cam- 
bio di grazie j e maggior fe ne ricerca > per 
proleguire a beneficargli*. Cotal fondo di lpi- 
rito in Suor Maria ritrovoflì . Speflo avveni- 
va, che que’ mendici medefimi , i quali etan 
da lei provveduti , le brontolavano in vifo con 
importuni' clamori , o perchè lor pareva di ef- 
ferli dato ad altri cibo in maggior copia , o 
perchè voleva»- più di quello , che lor poteva 
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darli . La Serva dì Dìo dall’ udir sì fatte do- 
glianze , ed anche ingiurie, e rimbrotti, an- 
ziché concepire alcun' eziandio lieve fdegno, 
e rifentirfene alcun poco , ovvero ridar dat 
porger loro i confueti fovvenimenti , fentivaft 
ipigner più rollo a vie più meglio amargli , e 
beneficargli. Ben’ ella fapeva compatirle loro 
impazienze, eie lor doglianze } ed in cam- 
bio di confiderarle , come ingiufte collere di cu- 
pidigia infaziabile, le mirava , come giudi sfo- 
ghi di fame non fazia. „ j 

C. Continui erano i richiami , le querele > 
ed anche le onte, e le ingiurie, chieda mede- 
lima afcoltava nel punir le Donzelle , che fi 
teneva in Cafa, da lei per altro sì ben tratta- 
tate . Ma non fu mai, che per quello fe ne_* 
folfe punto , o poco conturbata ; nè per que- 
llo concepì mai alcun livore , o lafciò mai di 
amarle , e di profeguire a ben trattarle. : con- 
tentandoli Ibi-, per foddisfare a’ fuoi doveri , 
di correggerle , ma lenza indignazione ,• ne* 
loro fanciullefchi trafporti, ovvero di batter- 
le , ma Lenza eccedo , ove richiedevanlo i lo- 
ro falli. . - • • 
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Umiltà di Suor Maria > accompagnata dalle 
Virtù y che da ejfa derivano . 

K T * Umiltà Criftiana* di cui e d’ uopo » 

. 1 ^ che fi vedano, non folo gli Allievi de* 

Sacri Chioftri, ma anche le Perfone del Mondo* 
non è già ( a chiarire gli errori del Volgo) vir- 
tù di corpo* come alcuni fi figurano > confi- 
dente in certe umili politure della perfona-., 
fiotto cui può fovente nafconderfi un cuor fu- 
perbo • E’ virtù di fpirito , che va diritto nel- 
1 * Anima ad impadronirli dell’ Uomo interio- 
re * foggettandovi la più ritrofa potenza, che 
in noi e , qual’ è JP intelletto , a fientir di noi 
baiamente , e riputarci di tutti i dileggia- 
menti meritevoli* e la volontà a voler’ efter 
da tutti vilipefi. . 

2* Tal fu P umiltà di Suor Maria * Eila_* 
bàlfamente di fe fentiva,, ed una Donna .da 
nulla * ed una gran peccatrice fi riputava».. 
Ma non fu già , che nell’ aver sì baflamen- 
te di fie fentico,. non abbia conafciuto. i do* 
ni* di che Iddio l’aveva ricolmata: gli co- 
nobbe; ma in quanto, per la fila grande umil- 
tà le pareva di non corrifpondere a mifura». 
... de- 
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degli obblighi, che gliene correvano, le feni-' 
brava di non far mai cofa alcuna per Dio: pa- 
rendo Tempre', che voleffe rimproverarli la. iua < 
infingardaggine, quantunque non' dirado ac- 
cadelfe, che, quali efanime, caduta folle focto i 
peli, che li addoflfava per la Divina Gloria^. 
Oltracciò avendo gli umili una affai viva co- 
gnizion di Dio , e dell’ infinito merito , eh', 
egli ha di effere amato, e fervito con tutta la 
maggior perfezione; 1’ umiliffima Serva del Si- 
gnore vedeva, e quali toccava con mano, che 
quanto faceva , e far poteva per lui , tutto era 
un bel nulla. 

-■ Ben radicata , e profonda convien , che 
fia 1’ Umiltà in un’Anima, per difenderli da- 
gli applauli degli Uomini , e dalia (lima , in-, 
che li flia prello loro : diffidi cofa , e rara—, 
riputandoli da un San Bernardo, che le Ani- 
me ancor più umili non li lafcino pigliar dal- 
le lodi, e dalie onoranze, che dà loro il Mon- 
do. Era Suor Maria in tal concetto nella-. 
Città di Melfina, che non fu mai affare al- 
cuno concernente alla divina gloria, grave-», 
e fcabrofo, che a lei da’Magiftrati non folle-, 
appoggiato, come ( per addur qualche efem- 
pio ) fu quello di aver dovuto nella carelli a-, 

» iuddetta accudire ad infinite cofe , tu cui tut- 
ti 
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.ti gli Uomini di valore fi erano fmarrid . Ora 
in quello, ed in altre difficiliffime incumbeeu 
ze, in cui fu adoperata, ed in cento, e mil- ; 
le altre azioni , da lei intraprefe , non invanì 
mai all’ evento felice, che ne vedeva-, nè mai 
difie parola in fua lode . Tutti i più riguar- 
devoli Signori di quella Città ardentemente-, 
bramavano di trattar con eflòlei per quel fuo 
naturai parlar di Dio, che molto gli allettava.Ma 
Tumiltà fua tanto le confentiva di ufar con lo- 
ro, quanto gli affari della gloria di Dio iLri- 
chiedevano, e niente più : Laonde in aven- 
dogli ellà tofio sbrigati , fubito da Jor s’ in-: 
volava, e ritornava a fepellirfi nello Spedale-., 
o a nafconderfi in Cala tra le fue fanciulle : 
imperocché le perfone più confacentefi a lei, 
che annientata fi era per il fuo celelìe Spofo, 
a. lei pareva di elfer le povere figliuole , che 
feco li teneva , i cenciolì , ed i pezzenti , 
fp^zialmente le inferme le più fordide dello 
Spedale. 

. 4- Non vi era in Mefiìma chi nelle fue 
Urgenze ad elfa non ricorrelfe, per elfer da_^ 
lei raccomandato al Signore , Nobili, Plebei 9 
ed in una manièra particolare a lei fi racco- 
mandavano i Mercanti perii felice /iufeimento 
de’ loro traffichi : que’ che dovean metterli in 
‘t ‘ Z vi ag- 
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viaggio, i Litiganti per le lóro caufe , ì Tri-., 
bolati nelle loro anguille, i Padri, di famiglia 
nelle lìrettezze delle loro, cafe , le Moniali ne- 
gli affanni dello, fpirito ; e fopra tutti gl’ Infer- 
mi, che virtù foprannaturale avevan veduto,, 
o, udito partir per. altri dalle fue preghiere-»,, 
adoperavan. tutti i mezzi, per farfela venire-* 
alle lor. Cafe,, e riporli fui capo.il di. Lei abito. 
Non v’era poi chi in vergendola. per le ftra- 
de. con dimoftrazioni di ftima , e di rifpetto il 
fuddetto abito non le baciaffe . Nientedime- 
no tra tanti onori sì balli eran di fe i fuoi fen- 
timenti , che, anziché aver mai invanito, per 
elfi , non potè giammai, cadérle in mente.» ,. 
che quelli atti di riverenza, e di offequio, che 
f erano reli , le li. foffer. fatti per il, concetto,, 
che altri fi avelie della fantità fua. 

Belle poi altramodo. eran te arti, e leJ. 
induftriey da lei adoperate per nafconder le 
fue virtù , e i doni foprannaturali ^dt che da»*. 
Dio fu fornita . Nel vifitar. gli ammalati fole- 
va. fempre mettervi sù que* corpi infermi, o, 
qualche Sacra Immagine, ,o.Ja Reliquia di qual- 
che Santo,, affinchè le lor guarigioni. non 
fe ; ma o a’Santi,. ovvero alla natura foffero- 
attribuite.. Così colP aver più , e più volte ri- 
pulita ,- e- fafciata una piaga da lei rifanata 

* * &!in- 
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s > ingegnò di darla a credere naturalmente egua- 
lità. » . ' . u 

Sebben tenefle grado di fuperiorità fo- 
pra tutte le Donzelle raccolte infuaCafaytut- 
tavolta non potè giammai indurli ad accettar 
difiinzione alcuna; uè mai volle efentarfi da- 

§ li ufficj eziandio i più baffi, cóme farebbe a 
ire, dal fervide a menfa', lavare i piatti , 
fpazzar le ftanze , e da fomigliariti cofe . E ri- 
guardandoli Tempre come T infima di tutte , co- 
tal rilpetto, e 'venerazione aveva per tutte^»* 
•che il fai vederla in quegli atti umili muove- 
va a divozione, e a tenerezza. 

7. All’ udir parola , che a lei pareva ce-' 
■dere in onor fuo, arroffiva per vergogna più * 
che altri non farebbe al fentirli gittare in-# 
faccia cofa di fuo vicapero . Per lo contra- 
rio non fu mai, che li fappia, veduta a tur- 
bare il vifo alle tante calunnie, che le li la- 
vorarono : all* udirli rimproverar come una bir- 
ba , una vagabonda , una oziofa ^ degna di 
carcere , e di elfer frullata , infame , bugiarda, . 
ghiottona , ipocrita , e negoziante interelfata_,, 
in quanto dava alle povere Donne da filare y 
e da télfere i pannilipi-, che dal V. Servo di 
Dio D. Domenico Pabris «ogni anno nel San- 
to Natale fi mandavano allo Spedale ad ufo 

Z 2 de* 
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de’ Bambini. Anzi quelle eran le cofe > dì che 
efultava : contraflegno al certo evidefitiflìmo 
di elfervi fiata in Suor Maria la virtù della», 
umiltà vera-, dacché effendo flato eletto da Dio 
il mio Santo. Padre a dare ammaeftramenti , 
e lezioni di tal virtù a $. Maddalena de Pazzi : 
è , egli dilfe,ta vera umiltà un godimento ,ed 
un piacere di quelle cofe , che indur ci pon- 
ilo a difpregio di noi medeflmi . * 

6. » E a darne un faggio in un r avvenimen- 
to , per cui , non dico a gioirne ; ma per non 
rifentirfene > vi volle l’ umiltà la più eroica . 
Nelle tante cofe > che fi fparlavano contro di 
lei (febben di ordinario non fi fòlle creduta 
al mal, che fe ne diceva) vi furono alcuni, i 
quali > per non eflervi chi colla fua autorità, 
e- col Aio credito rompefle le loro trefche, a 
tuct’uom cercaron di fcreditarla colle piùaftu- 
te, e’ diaboliche maniereda render credili prefi- 
fo i Superiori le loro accufe . Il perchè aven- 
do Iddio permelfo , per. dare a. noi un’ illu- 
fire efèmpio di virtù fomma , di elfer dipin- 
ta appretto Monfignor Vicario con sì brutti , 
e neri colori, che, quantunque tutte le premo- 
zioni- iàcetter per etta contro a’ delatori , nien- 
tedimeno condannata folle ad elfer frullata pss 
le pubbliche firade i a cocal fentenza , anzi- 

\ che 
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*chè aver’ efla battuto palpebra per paura > con 
tutta la ferenità, ed allegrezza fui vifo fi po- 
fe ad afpettar nella Sala del fuddetto Vicario 
il Carnefice, che doveva batterla, e vi afpet- 
tò fino all’ ora del definare, con fare intanto 
palefe a tutti que’, che colà capitavano > il fup- 
plizio , che le fu intimato. E fe Iddio noiu* 
avelie mollo quel Prelato a ritorla da sì fat- 
ta ignominia -, con quella fielfa allegrezza , 
colla quale udì ella pronunziacele 1 atroce.* 
fentenza , gli Uomini di quella fìagione P 
avrebbon veduta a far di fe un così infame 
Spettacolo v ‘ . 

Sì. ; A chi per pietà di lei efo/ta vaia a , difen • 
derfi nelle tante cofe, che contro le fi fparla- 
vano.% o a far per Io meno qualche ricorfo , 
perchè i malvagi defifleffero dal dirgliene tante, 
ovvero a fottrarfi dalle mani di coloro*. che_» 
tante volte la pere oliere , e tentarono fin di uc- 
ciderla; tutto, protefìa va,, effer poco a’ fuoi pec- 
cati, e di. meritar per efii peggiori trattamenti, 
io. Alla virtù dell* Umiltà fi debbono a feri- 
* vere quell’alrre virtù, che compagne indivifibili 
di eflfa fon riputate» E primieramente il governo 
sì rigido , che fece del fuo corpo in tutti gli 
anni della fua vita . Si è detto > di .non aver 
mai ella la bianca Itola della primiera battefima- 
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le innocenza di alcun grave -fallo contaminata 
giammai * con tutto ciò o perche riputandoli 
una gran peccatrice, rea convinta di ogni più 
enorme fcelleratezza , e perciò meritevole de’ 
più tremendi gaftighi , punir volle in fe ftefTa 
que’ torti > che credeva di -avere a I>io fatti : o 
perchè , di fe non (fidandoli , macerar volle il 
iuo corpo fui timore, che quefto non làcefle^ 
qualche foperchierìa allo fpirito co finalmente, 
perchè Intendeva di non poter’ -mai elfer umile 
veramente, fe non 'fi rendeva imitatrice di Gesù 
Crifto , col prender fopra di fe una parte delle 
fue pene-, e a lui Tender fangue per fangue» 
Il certo egli è * ch’ella vilTe mai fempre ,qual 
candido giglio cinto per ogni parte di fpine 
di mortificazion rigidiflìma. - . . . „• 

1 1. A me non fon giunte difiinte notizie di 
que’ fopraccarichi di penitenze , di digiuni , dì 
cilizj , di difcipline , che la Serva di Dio a g- 
giunfe alla vita laboriofa^ che a glòria di Dio, 
e falute delle anime condufle ; ma quando 
altro non avelfe fatto ; la fola vita ftentatiflìma, 
menata ne’ tanti anni del fuo Appoftolato ba- 
llar potrebbe a qualificarla per Donna di (in- 
goiar mortificazione, ed ecceffiva penitenza_>. 
Richiamar qui debbefi alla memoria il tanto 
muover, che fece per le contrade tutte deb» 
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Éa. Città > in tutte le Cagioni recandoli dove ad 
una Parrocchia , dove ad un’ altra , per con- 
chiuder maritaggi di Zitelle,? dove a- poflriboli, 
per toglier Anime dal peccatale tante volte, che* 
prefentodì a’ Tribunali, quelle volte ,,che laflfa , c 
fpoflata qual’ era , dovette inerpicar per sù 
quel! alta collina dove ci Ila il Rifugio, delle-» 
povere, per pioggie „ e a fot cocente , piena», 
come un giumento di feta, di lino, o di altra ma- 
teria da far, lavorare quelle fanciulle , e carica di 
arnefi,ecommeftibili>e tutte quelle voIte x che da 
un borgo, pafsò ad un* altro ben difiante . Si 
debbon pur qui rammentar le fatiche ,, fofle- 
nute per. gl’infermi , ed i non piccoli difagi , 
ond’ ella con una fporta con- dentrovi più pen- 
tole ripiene di cibi, recadì a più cade di poveri, 
per riftorarlK. In fomma quel; non. aver mai 
accordato alcuna triegua al" duo corpo ; anzi 
averlo ripagato fempre de’ buoni, fervigj , 
eh’ e* le rendeva con: trattamenti i più Teve- 
ri , obbligandolo, fudato * e sfinito, a trafei- 
nard dietro i Tuoi languori , e a. foccombere_» 
a nuove fatiche 5i le quali obhligavanla non di 
rado a fodermarfi,a torli il manto per isfinimen- 
to, ,,e gittarfi fémiviva fui. duolo compr.efa da 
diremo languore v e venuta al niente . Òr tutte 
quelle,, e famigliami code ,, che per la gloria 

di 
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di Dio, e per. la falvezza delle Anime o {of- 
frì, o intraprefe; annoverar certamente li deb- 
bono tra le più rigide penitenze, colle quali, 
credutali la più gran peccatrice , cercò iera- 
pre di foddisfare alla Divina Giuilizia. 


• » ' l * ' .4 i 1 -< 
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VITA 


Della Veneralile Serva di Dio 

. ■ * * . ,i ». . . 

SUOR 



MARIA SPADAROi 

LIBRO TERZO. 

CAPO PRIMO.- 

Alcuni fegn alati doni , conceduti da Dio 
alla fua Serva . ^ 


Vendo Iddio largo Rimunera- 
tore de’ fuoi Servi datò a Suor 
Maria alcuni doni , onde ren- 
der pafefe , ed autenticar Ll-, 
t di lei fantità preflo noi; ripon- 
go, per oflervar l’ordine delle cofe , in primo 
luogo il dono, conceduto a pochi-, per il qua- 
le prima del tempo confueto la mente le fi 
apri alla ragione per tal maniera , che il fuo 
Gonfelfore potè darle la Eucarifiia Santiflìma, 
giunta appena all’ anno quinto della età fua . 
Per fecondo il don del favellare , col quale_ì 
riempiva gli animi di Dio > e delle celefU co- 
. A a fe , 
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fe,o racconfolava gli afflitti , o guadagnava!! 
i peccatori . Una Moniale vivente ancora nel 
,V. Moniftero di Santa Barbara, Nipote della-* 
gran Serva di Dio Suor Giovanna Bertoci , ami- 
ciflìma di Suor. Maria a Aerina ripiena di ra- 
gionevol maraviglia , che le Meretrici, in gran 
numero dà lei convertite , eran moffe , ed a_* 
falutifera penitenza difpofte con poche parole 
annunziatrici di gaftighi, che fopra i No villi- 
mi ella profferiva. Ne- fot , quelle Anime pro- 
fanate già da. tante laidezze, toflochè perveni- 
va lor la di lei voce , fi fentivan tocche da do- 
lore intenfilfimo delle lor colpe, e da’ deside- 
rio ardentiflìmo di abbandonare il* loro flato -, ma, 
molte di effe da’ di tei fanti ragionamenti aiu- 
tate così fedelmente feguirono i movimenti 
interiori dello Spirito Santo, che da iniquità 
paffarono in un’attimo a virtù, e da virtù a 
notabile fantità ne’ facri Chioftri , ove ^nda- 
«ono a racchiuderli. Gran dono di fpezial gra- 
zia dee ciò crederli indubitatamente, in quan- 
to le voci di. lei s’ indirizzavano a Donne in- 
volte nella invecchiata ufanza de’ viz; ,e fepel- 
lite, che appena alcuna notizia avevan di Dio* 
delle virtù , e dell’ eterne cofe-, e che niente»* 
intendevano, che fpiritual fbffe- . 

2' V’ Ira chi ha opinato , aver’ ella col don 
, ... • di 
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di favellar di Dio altamente avuto peranche 
il dono di antivedere f e predir le cole avve- 
nire per i Tegnenti cali . Difle ad ui^a fauci uh 
la di poca età, che Un dì avrebbe veftito nel 
Secolo abito Religiofo.Com’ella il dille, il tut- 
to sì avverò appuntino. Veftì colei .l’abito 
Sacro di San Domenico : divenne un’ottima., 
Religiofa , ed ebbe in forte di eflferle fiata com- 
pagna in più minifter; di carità . Predille ad 
un’ altra , che pur ella avrebbe prefo abito 
Religiofò; ed il veftì anche quella. Una Don-* 
na pareva vicina a perire da un male , che i 
Medici affatto non conofcevano -, talché i ri- 
medi ftelfi adoperati a guarirla ad altro più non 
fervivano , che ad accelerarle la morte . Ma Suor 
Mariapromife all’ inferma già difperata la fallite; 
nè altrimenti avvenne , eh ella dille. Riebbe la 
lanità, ed a lei, a cui li era raccomandata,. 1’ 
aferi ve. Coftei è vivuta lunghi anni, e vive ancor 
dopo la predizion della grazia , che le fu fatta . • 
j. Se sì fatte cofe ballanti fieno a provar, 
che in tei fpirito di predizion folfe flato , io 
non entro a deciderlo ; ma lafcio umilmente-* 
a chi fpetta il determinarlo. Siccome rimetto 
a chi appartiene il giudicare , fe miracoli fie- 
no, ed eccedenti 1’ ordine naturale i fatti , 
che quìfeguono '. > = . _ . • \ > 
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-• 4. Si è per noi detta la carità efimia> e là 
rndefoffa aflìflenza, ed-i molti forvigj , anche 
ipiù fchifì, ed al fenfopiù ripugnanti, che Suor 
Waria faceva nello Spedale alle fue inferme .! 
Rifaceva i letti , pettinava , e ripuliva le te^ 
fte , nettava , e fafciava le piaghe , prepara- 
va lavande falutifere per l’ erbe aromatiche >,ch.e 
v’infondeva, e con effe lavava i corpi forclidi, che 
cola capitavano . Ora non di rado avvenne , che 
nell’ atto * in cui aftergenda le piaghe di quelle 
mifere, ed imprimendo in effe baci affettuoli,non 
fenza una virtù eroica per l’orror , che doveva 
fornirvi*, le informe rimafer guarite . Di cota* 
guarigioni prodigiofe ballimi efporne una , ve- 
duta con alta lor maraviglia da quelle Dame * 
che colà piamente recavanfi , e nominatamen- 
te dalle Principeffe di Alcontres , e di Sper- 
Unga. ' : . 

y. ^ Eravi nello Spedale una mifera Donna 
dall’imo al fommo ricoperta da una piaga-,* 
dalla quale , quand’ anche per arte medica—# 
aveffe potuto guarirne, gran tempo certame!*- 
te richiedeva!! a liberacene * avvegnaché la_J 
natura mifuratamente , e a pian paffo venen- 
done produce , e moflra i fuoi effetti - Or aven- 
dola Suor Maria in corto tempo guarita , ci fa 
credere, di non averla altrimenti,che per fopran T 

i .. . „ natu- 
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naturai virtù rifanata > quantunque cercato 
avelfe, ma indarno, che la guarigione non- a 
fe,ma alla natura fofle aferitta, coll’ avere più 
.volte ripulite , e fafeiate quelle piaghe , giufta 
il cottume de’ Santi, che tutte leinduftrie ado- 
perano , per occultare certi doni fpeziali lor • 
da Dio compartiti. • 

6. Il Signor D. Salvadore Spadaro vivente 
ancora , Nipote di lei meritevolififtmo dice, che 
fe non temefle di apparir per lei parziale , ed ap- 
paffionato, molte grazie produrrebbe, da ls.i 
in più fue malattìe ricevute; ed imperciò del- 
le molte fol due ne paiefa ; e fono : la prima 
di edere flato rifanato da una odinata fìttola 
rimafa nell’orecchio per il non corto fpazio 
di quattordici anni in circa, che di grandiflì-' 
■mo rincrefcimento , ed angofcft gli era ttata . 
L’altra fu > che forprefo da un’ orribil coago- 
lo , onde ricevuti già gli eftremi Sacramenti , 
era pianto da tutti per morto-, refiituito fu in 
.vita, ed alla ‘priftina faluce alle preghiere di • 
lei, che mattina, e fera andava a rivederlo, 
con porgli in fui capo,, prima di andar via , 
il fuo lacro abito, e recitarvi sii il Magnificat, 

.o altra Orazion > che fi folfe fiata , Tante poi 
furon le guarigioni, che fi ebbero coll’ appli- 
carvi su di ogni generazion di malori il men^ 

tova- 
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tovato abito, che flucchevol cofa farebbe, ^ 
da fiancar la pazienza de’ Lettori il volerle ad 
* una ad una riferir tutte. Che però paflo ad efpor- 
re altre -cole > che fi fon riguardate come prò*, 
digiofe, colle quali Iddio buon pagatore di 
ogni fervigio,che la fua Serva gli rendè, voli© 
quaggiù glorificarla * 

7. Le moltiplicazioni de’ viveri, che altro- 
ve fi fon per noi accennate , furon tante, eh© 
ho creduto miglipr configlio lo feieglierne-* 
fpltanto alcune più fingolari, ed autentiche, con* 
tentandomi d’ indicarne più veramente la fpecie, 
che di numerarne gP individui. Un dì non— 
avendo altro da imbandir le vivande a ven- 
ti Zitelle , che fi teneva in Cafa, che un— 

•fol caulocapp uccio , da non ballare che a 
poche; efla vi lece su la benedizione, ed in 
nome di Dio il tolfe a cuocerlo . Ora una sì 
fcarfa vivanda che naturalmente ballar non 
poteva che per poche, colla benedizion, che 
• vi fparfe, non fol ballò per tutt’elfe ; ma— . 
ne fu a darne a un gran numero di pove- 
re , e di mendici , accorfivi fecondo il folito. 

.8. Fu la Serva di Dio chiamata un dì da— 
una Gentildonna in fuo afoto , per fervire al-, 
cuni determinati poveri , che aveva invitato 
a menfa. Venuta l’ora del pranzo, tanti furona 

' « P°- . I 
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i poveri , che capitarono a quella cafa , che— 
la pia femmina rivolta a Suor Maria-, e co- 
me faremo , dille, piena di amaritudine , a dar 
mangiare del cibo preparato per pochi a tanti 
altri, che fon fopraggitfnti ì Al ch’ella : ani- 
mo rifpofe , non vi Im arri te , fidiamoci di Dio, 
e non dubitiamo, che non ve ne farà per tut- 
ti. Si pofer .tutti a tavola; e colei ,ch’.erafi poc’ 
anzi perduta di coraggio , vide con alto fuo 
itupore per tal modo moltiplicarli , e crefcere 
le vivande , che di tanti , eh’ erano , ogn’ un— 
mangiò a fua voglia. 

II mentovato Nipote di lui , effendofi 
fpefiò trovato full’ ora del pranzo in cafa con 
elfolei , per fargliene a fuo nome le ricevute- 
delie limoline , che in gran copia gliene veni- 
vano da’ Senatori , da’ Monifterj* e d’ altronde, 
attefìa da teflimon di veduta , di avere enerva- 
to y che de’ cibi preparati per le fue figliuole , 
dopo di elferfi dato aeiafeuna la fua abbondan- 
te porzione , ne rimaneva a riempier le pignat- 
te di tutti que’ poveri colà accori! in tanto nu- 
mero , che di elU dall’ imo al fummo piene fi • 
vedevano le fcaledi quella cala.- , 

io. Oltranumero furon le cofe guafte già, 
e corrotte , e da non poterfene più in alcun— 
conto ferviré, migliorate per lei x e ridotte a— 

per- 
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perfezione : tantoché non v’ era cibo , o poto 
affatto perduto, e che naufea al palato, ed ab- 
bonimento creava , eh’ elia toccandolo colle 
fue mani , e benedicendolo non divenilfe a_* 
quel' contatto in beneficio de’ poveri colà tut- 
to prelibata, e del Cielo per atteftato di una_ 
Religiofa di virtù, e di lpirito , a cui Suor 
Maria gliel confidò ' 

n. Dalla fteffa Religiofa , e dalla di lei So- 
rella, che tuttor fopravvivono, abbiamo , che 
• . elfendofeie talmente guaito, muffito, e corrot- 

to certo ftrutto , che non poteva più fervire 
all’ufo di condir le miniflre ; colla benedizion, 
.che vi fparfe r vi tolfe fobico il rancidume, e la 
puzza , e fe divenirlo così limpido , e frefeo* 
che potè valerfene con foddisfazion fomma. 

- i 2* Dalla medefima ci vien riferito, che > 
flando fui fuoco un gran* pentolone , dove fi 
cuocevan le vivande , fi aprì egli per tal ma- 
niera , che incominciò a verfar foora quanto 
mai ci flava dentro . Accorfe Suor Maria , e 
pigliandolo per mano, e ftringendolo, e bene- 
• dicendolo, ne riunì così tenacemente le parti 
difgiunte, fenza lafciarvi alcun fegnodi eflferfi 
infranto , che pareva un recipiente non mai 
-rottoli, dal quale non ebbe dipoi a fpandervi 
■neppure una Alila de’ liquori, che cimetteva- 
* no. 
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no . Da sì fatte cofe ben fi vede quanto fede- 
le fia Iddio in mantener le promette di glorili, 
car coloro , cbe altra mira non ebbero nel’ 
corfo della lor vita, che di nascondere* ed av- 
vilir fe , e glorificar lui . (a) 

* * 

- CAPO SECONDO. 

Ultima Infermità di Suor Maria , e fu a 
Santa Morte* 

[li là per Suor Maria Y ora felice fi avvi-' 

V X cinava y in*cui il Divin Rimunerato- 
re aveva detonato di -chiamarla dalle incettan- 
ti fatiche, foftenute per lafna gloria agli eter- 
ni ripofi - Ma ficcome non v’ha oro si detto., 
che immune fia da -ogni raiftura di fango , on- 
de neceflario fia tormentarlo col fuoco- r per 
raffinarla; così quaggiù non eflendovi fantità , 
pur grande che fia , dente da certi , benché pi c- 
cioli, difettucci folitiad allignare anche ne’ più 
grandi Santi più per condizion di natura , che 
per vizio dì volontà ; V amorofiflìmo Iddio , 
toglier via dall’ anima di quella fua cara Ser- 
va qualche terrena polvere , che per forte in_ 

B b lei 

*• — 1 1 

% • 
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lei fi ritrovava, gittolla prima nel crogiuolo di 
una tribolazione a lei la più fenfibiie , e dolo- 
rofa per quella grande , ed efimia carità , che 
in lei era verfo. il Proflimo .. 

2. Era Tanna 174?. quando un Legna 
Straniero giunto, qua da Levante ai noflro Por- 
to c’ introduce una terribil peflilenza, che dal- 
la Città giù Tcendendo a’ Tuoi Borghi , e di là 
traTc orrendo, fino alle Tue più rimate Pertinen- 
ze , per quanto fi ftende il Tuo. Territorio ben_* 
vallo, non v’ebbe Cala, che non avelie avuto, 
anziché un falò , piu morti da piangere . Il iiq- 
flro grande Spedale , capevol per altra d’ im- 
mènia genterelle in altre limili circoflanze_* 
ripieno, oltrenumero di ammalati ferbar Teppe.* 
metodo>ed ordine colla grand e,ed indefelTa afiu 
ftenza di Suor Maria,e eoli’attenzionde’Gaver- 
nanti;,niuna legge potè allora oflervare, difpoli- 
zione ,e moda. Appena i Ietti, le Tale, ed ogni 
parte , e canton di etto. riempiuti fi eran d.’ in- 
fermi, che in piu copioTo numero ne Topraggiu» 
gtievan degli altri. Nè la infinita moltitudine 
degli eftinti, che gittavanfi dalle finefire, po- 
teva dar agio a locarvi tutta la ciurma che 
di n uovo accorreva , per eflervi accolta . Inor- 
ridiTce >e Tugge l’animo a rammentar sì Tatte co- 
fe , e. loTpaventa univerTale ,di che coTperTa fu 

. la. 
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la Città tutta, ed il terrore, e la coftetnazio- 
■ne de’Magiftrati, e di tutti gli Ordini ddk> r 
Perfone . 

3. In tale fiatò di *cofe chi può compren- 

dere con qual profluvio -di lagrime cercato 
avefler tutti di placar Dio dalla iua collèfa j 'c 
quanto intentamente aveller tutti mandato in- 
torno gli fguardi , ovechè fofle fiato in Crelo*, 
•o in terra alcun Santo il più acconcio a dover 
cflere còlla fua mediazione appo Dio deliaci 
Città infortunata riparo) e fchermo . Ma tra 
que’, che piu di ogni altro amariffimi fofpiri 
mandando dal più intimo del cuore, a Dio fi 
TÌvolie,fu certamente Suor Maria j come co- 
lei , cui forfè allor non vi avefra chi in amor 
del proflìmo 1* uguagliali . AI qual* uopo non 
« da tacerli lo fpettacolocompaflionevoleyche 
■di fe fece , prima di facrilìcar la vita-in Servi- 
gio dì éflò. j h- 

4. A’tredunquedi Giugno , giorno in Mef- 
fina affai celebreper la memoria della Sacra Let- 
tera, nel più umile, e dimeflò portarti emo del- 
la perfona , con in capo una Corona di fpine, 
fili tenente gli occhi nel Crocifitto , che fi a- 
veva innanti al petto, traendo feco le fue fi- 
gliuole proceflìonal mente ordinate, tinto del- 
la corona medefima il capo di ciafcheduna_., 

B b 2 af- 
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afflitta , . e fofpirofa incaminoflì al Moniftero dì 
Ba/Icò i, dove eravi efpoila in trono la SantiC 
/Ima Eucariftia. Colà giunta tra doloro!! lai» 
e lagrime fconfolatiflìme , dopo, di averla col 
più profondo rifpetto adorata , ed effe., e la fua 
povera famiglinola fi accollarono al Sacro AL 
tare »per comunicarli. Ma più non potendo la 
Serva di Dio tener chi ufo il dolore >. che per 
la flrage di tanti fuoi Concittadini fi portava 
in cuore: Mifericordia* prefe a dire, lamen- 
tando , e piagnendo mifericordia per tanti 
innocenti» condannati a morir miferamente per 
le mie colpe . Io fon la peccatrice , io cada * 
mio E)io , e non altri , fvenata per le voftre ar- 
mi : me , che di vivere non fon degna , col- 
pite j. me , che rea fon di aver provocato la_, 
voltra collera. E qualichè le fue preghiere»» 
non folTer atte ad ilmorzarla » rivolta alle fue 
fanciulle: Voi, voi , dille , Anime da. Dio di- 
lette voi pregatelo., affinchè tolga, e diverta 
da noi un sì orribile flagello.. Chi ». quantun- 
que duro di cuore, potè d’ innocentiilima-* 
Donna udir fenfi di tanta umiltà » e di sì ve- 
ra penitenza » e non compungerli , e non di£ 
farli in pianto? Certamente il di lui, più volte 
da noi mentovato. Nipote, il quale a rotai 
compaffionevole fpettacolo sì trovò preferite*, 

" . atr 
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attera , eh’ ed egli , e le Clauftrati , e quanti altri 
ivi furon per avventura Y tutti Temendoli fc bian- 
ca r per la veemenza del dolore i cuori dal pet* 
to > tutti alto levaron le voci > ed i pianti „ e_. 
per poco non vi reftaron morti . Le preghie- 
re, che i Santi indirizzano al Cielo pe’ Tuoi 
Amici, fon Tempre grate al Signore j ma talor 
viene un tempo , in cui o la cattiva difpofi- 
zion di que’, pe’ quali fon porte > o il Divin, De- 
creto di punire trattien la grazia f che fi chiede . 

, f . E ritornando a Suor Maria . In quella 
guifa ella sì apparecchiò ad entrar nell’ultimo 
atto del fuo apposolata , e a facriiìcar pel 
profilino la propria vita,, per cui dianzi tante, 
e, poi tante volte l’efpofe fenza effetto. Portai 
pertanto a Dio cotal preghiera , niente te- 
mendo di quella morte , che ad ogni palio 
le sì rapprefentavar a fame di te crudo feem- 
pio , con animo intrepido, e coraggiofo vi fi 
slanciò a faticarvi in tale Seccato. 

Due altri grandi Spedali in quello fia- 
to miferevole della Città fi aprirono -, un nel 
gran Convento de’ Padri Offervanti , detti di 
Gesù, e Maria, fintato fuor di Porta Reale, 
ed un’altro ivi medefimo in quell’ ampia pia- 
nura fu eretto . A migliaja colà recavanfi gl’ 
infermi , fuccedentifi tempre, fenza vedertene 

mai 
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mai fcefflure III nùmero gli uni agli altri . 
Per la quii tòlà urna preflòchè infinita di pan- 
ni) lini, di coltrici) di materaffi> « di altrettali ar- 
neft ad ufo loro richiedendoli , pr eie Suor 
Maria con quel fuo grande **e fmifurato cuore 
più che mai a girar, qual folgore, accompa- 
gnata dalle fue figliuole ovvnque per le con- 
trade diMelfina ad accattar da’Pacoltofi quan- 
to fi richiedeva a quel bifogno . • 

7. La carità , grazie a Dio , verfo ì poveri 

è (lata Tempre qui efimia,ed ammirata da chi fa 
quante -opere pie fi foftengono colle limofine, 
e quante famiglie fcadute , e quanti poveri , 
che vanno accattando fon provveduti -, ma al- 
lora più che mai dielfi a vedere fplendida , e_» 
lumiuofa . Laonde fe Suor Maria in altri tem- 
pi piena ftrapiena ne andava , per le piazze-» 
paflando più frequentate ,di ogni Torta di arre- 
di ad ufo de’ poveri) da’ facoltofi accattati -, chi 
può ridir quanto in quella efirema indigenza-^ 
ne andato colmai De’quali arnelì caricandoli 
efia , e caricandone le lue fanciulle 9 gravate 
di elli andavan fubito a provvederne gli Spe- 
dali anzidetti . - '• - • 

8 . Gli afpri difagì di un muover contìnuo) 
aggiunti alle lunghe fatiche*, per tanti anni 
foftenute nella converfion di tante Anime , e-# 

» - nei 
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nel provvedere a tanti poveri , ed al reo go^ 
verno infoffribile , ed allo flrazio % che fatto 
aveva del fuo corpo : gli effluvi pefiilenziofi, 
che nel trattar cogli appellati , e nel fervirgli, 
•aveva bevuti per lunga in abbondanza , e lò- 
prattutto gli obietti pietofi di morti , ed amma- 
lati , che ovvnque rapprefenta vanii a fuoi oc- 
chi; la colìrinfero ( e fu a’ dieci di Giugno) a 
ritirarli in fua cafa , di atroce peftilenza com- 
prefa ,. fenza dover altra pena fentire nel- celiar 
di vivere x che di lafciare in quegli ellremr In- 
fogni le fue figliuole, le donne da fe conuerti- 
te , i poveri , e gli; ammalati. 

9. E già da lei chiaramente antiveduta la_* 
vicina fua morte , mal reggendoli fulla perfo- 
na , a grave llento recolli da’ più Cretti Con- 
giunti a pigliar da loro l’efìrema licenza . Colà 
giunta trattennefi,fenza pàflar oltre, iulh^por- 
ta della fala , dove fpolfata dalla veemenza del 
male pofefi a feder sù di una feggiuola. Voleva; 
no le di lei Nipoti, fecondo il lor collume , ac- 
collarfele intorno , e baciargliene le mani r ed 
il facro abito. Ma chi di loro potè, fenza tener la- 
grime, vedere allora l’amorofa Zia tutta inten- 
ta ,.e follecita ad allontanarle da fe , perchè col- 
ta vicinità a contrar non avellerò que* guaj , 
che per avventura non aYevan peranche . In- 
di, 
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di, poiché il bilicato candore di un’ angelico 
cortame fu Tempre in lei come la pupilla degli 
occhi fuoi, inculcò lor caldamente, che in quel- 
le dolorofe circoftanze colla più fevera gelosia 
badaffero a non ifpogliarli mai delle lor velli 
ancorché dal malor , che correva , foffer com- 
prefe . Pece poi un manifeflo della povertà 
iua > con dire : che nulla in danajo , o in ro- 
* ba pofledeva . Quanto imperciò trovato av*, 
rebbon prelfo di fe, tutto, dille, elTer de’ po- 
veri , e k>r pure appartener certa tela , eh* era 
prefTo una Lavandaja . Finalmente raccoman- 
dando loro il cautelarli, é T apprecchiarfi a_* 
ben morire , oon affetto materno benedicen- 
dole, da lor dipartili!', e a gran fatica ftrafei* 
cando la vita confunta * e logora, recolli dalle 
fue figliuole- 

io. Il dì era intanto del Corpus ChTifti j • 
ed ella, quantunque gravemente inferma , de- 
bole -quanto nulla piu, e mancante adatto 
della perfona, fulle altrui braccia condur fi 
volle alia Chiefa de’ Padri Predicatori j ed ivi 
affiltere a* divini Sacrifizj , e comunicarli . La- 
ido ad imaginare quali, e quante fiate fot 
fer le lacrime , che allor le fgorgaron dagli 
occhi , gf infuocati lòfpiri , gli affetti del cuo- 
re * e le feryorofe preghiere , che a Dio in- 

r • : viò 
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viò,per fovvenirla in quegli eftremi monomi 
^el iuo vivere.’ Indi tornatali a cafa con quel- 
la fanta comunione li pofe a girare interno a 
ciafeun letto delle lue dilette figliuole, di con* 
tagion già infette in un colla K.eligioia, de—* 
in fua compagnia le cuftodiva • Dopo di aver 
preflato loro tutti i fervigj > che potè , con aver ♦ 
le difpofte all’ eftremo paleggio ., fi tolfe di doU 
fo il fol mantello, e decentemente . véflita fi 
pofe a federe fopra una feggiuola, afpettando 
ivi il fuo defiderato deftino - Ma non potendo 
ivi reggerli, obbligata fu dalla gagliardia del 
male a riporli in letto, dove fe la pafso in-, 
tutto quel dì , e in tutta la notte in recitar 
corone , ed altri pii preghi , e in raccomandar- 
li f anima* al Creatore ; addolcendo con- 
quell* efercizio non «ai interrotto di fante-» 
preghiere l’amaro de’fuoi dolori, e* apparec- 
chiandoli alla morte , che già pur troppo fi 
vedeva vicina. % - - . : ]• 

1 1. Non oflante lo flato di moribonda , 
in eh’ era, i dolori acerbiflìmi del corpo , e 
di tutta la perfona , le naufee , ed i conti- 
nui feon volgi menti di ftomaco, ed i fintomi 
d > innefplicabil dolore, che fuol recare cotal 
male -, il dì feguente ( che non può fervore 
di fpirito in corpo per anche da mortai ma- 
. Cc lat- 
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lattfo fienuato > e moribondo ) da una dette.* 
figliuole y che fopravvivevano * fece aprirli Y 
ulcio di cafa , per trasferirli > come feguì , alla 
Chiefa fuddetta. Dopo di elferliivì lungamen- 
te trattenuta in afcoltar Melfe ,e in raccoman- 
darli a Dio , ed à Maria Vergine caldamente,, 
fi rcfticui di bel nuovo a cafa con quello (ten- 
to,, ed accrefcimento dì affanni x che puo’ogn* 
uno ideasi! . Ivi a più fegni accorgendoli y , 
che la Religiofa fua Compagna andava a man- 
care x mandò fubito a chieder per lei il San- 
tiffimo Viatico j e Iddio x che a rimeritar le_» 
fatiche della fua Serva vegliava fopra di lei * 
perchè quello follievo fpirituale a lei non. man- 
caffè x difpofe, che anche a lei li folfe recato 
-per fentimento di un Medico % che ne conob- 
be la gravezza del morbo- 

1 2. 'Non è qui facile a dirli con qua* len- 
ii di umiltà,. e con qual fede x ed amore- pre- 
parata li folfe a riceverlo. Senza efferli in quel 
tuo tanto, languire polla a letto tutta a quel 
lieto avvifo in fe ftelfa 11 ri concentrò >, c col • 
cuore in Dio li fece a recitar tra fe x e fe quel- 
le divote orazioni , che apptefo aveva in ciak 
cun Mefe dell’ anno- nell’ efetcizio della buo- 
na morte , a cui nella Chieda di Gesù , e Ma- 
ria delle Trombe interveniva - Alfe* udire il 
; - * -w * fuon '> 
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fuori del campanello , che precedeva il Santo - 
.Viatico fentì balzarcele in petto ii cuore p^f 
allegrezza . Al vederfelo poi nella fua fianza, 
diede in un dirottiffimo pianto, e cogli atti i ^ * 

piu fopraffini -di fede-, di umiltà ., di riveren- 
za, e di amore invitandolo ad entrarle in fc* 
no , il ricevette per man del Sacerdote da una 
bacchetta, ficcarne da efla con pari feriti men- 
ti di pietà e di religione fi -ebbe ancora l’eftre- 
ana Lnzione. Dopo di aver con sì begli at{i 
ricevuto gli ultimi Sacramenti * ripiena di c«- 
leftiali contentezze, e dalle divine mifericor- 
die foprafiàtta , fi pofe quali eftatica , e tutta 
in Dio alforta a ringraziarlo immenlamente . 
Intanto la fua Compagna nel di apprelfo , che 
fu il decimo quinto del Mcfe di Ciugno , paf- 
sò all’altra vicari geflj in quel giorno mede- 
fimo fu polla dal Signore ad . 

la più ardua, e tormentofa-, e fu quella, 
i j* Palfato aveva la nofira Suor Marìa_J 
tutta quella giornata tranquillamente, goden- 
do delle delizie del fuo celelliale Spofo , quan- 
do verfo la notte fu alTalita all’ improvvido nel 
corpo da dolori più orribili, e più Ijpaventoli. ' 
Quelli , febbene atrociflìmi , furono un bel 
nulla, rifpetto a* tormenti, agli affanni, ed al- 
le ambafcie, che andarono a trapalarle lo fpì- 
- * Cc 2 - - Tito 
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filo per tal modo ,onde fmarrito affatto il colore, 
tremante con tutto il corpo > cogli occhi atto- 
niti, e fpalancati, affannata, e imaniofa non* 
trovava più pace . Di qual forta foffe Hata la_# 
prova dolorofa, in cui Iddio la pofe in quell’ 
ultimo di fua vita , noi determinatamente non 
polliamo afferirlo . Da’ gridi iconfolati non per- 
tanto , e da’ ruggiti, dirà così y che dal fen- 
metteva , a quel che ne diffe dipoi 1’ unica fi- 
gliuola-, che le fi ritrovò prefente - t e da quel, 
che Tappiamo di aver fatto Iddio con altri Santi, 
rilevar polliamo , eh’ egli , per vieppiù purificar- 
ne il di lei fpirito , onde trovatolo fciolto già 
dal corpo fenza alcuna macchia accoglierlo 
in Cielo , fenza farlo paffar per fiamma , lec- 
cato le avefle la vena de’ fanti affitti , e fpen- 
to il lume celefte fopra il di lei capo -, talché 
rimaftafi in- penofa aridità* e di folte tenebro.# 
gravata , e avvolta fiali creduta di effere quel 
campo reprobo , e quel terren maledetto , al- 
le fiamme divoratrici defìinatn . A quelle pe- 
nofe anguille, a più contraffegrù , ed argo- 
menti può dirli , di efferfele aggiunta la vifta de’ 
Demonjy che in forme orribili -le li rapprefenw 
tarono ad atterrirla , fenza effervi alcun Pre«- 
te ,• che con degli eforcilmi gli metteffe in- - 
fuga. ■£. - . • . • - ; 

• ij4. Seb- 




— Bigitizecftfy Gnogfe 



* Suor Maria Sputarti': •%. 2°s ' 

■ 14. Sebbene feppe l’invitta Serva di JDio, 
degli affari dello fpirito intendentilfima rinve- 
nir nelle fue deflazioni rimed;, ed ajuti falu- 
tari ; cd efperta nell’ arte di * combatter coll* 
inferno , e di riportar vittorie , potè allor più che 
mai fopra di eflò pienamente trionfare-# *» 
ora con afperger fe, e la danza di acqua fan* 
ta , ora col fegno della Santa Croce , dove col* 
l’invocar Gesù, Maria Vergine, gli Angeli, 
ed i Santi : con iftringcrfi al petto il Crocifif- 
fo, che fi teneva in mano, e imprimergli ba- 
ci teneriffimi nelle di lui fante piaghe , o do- 
ve finalmente col rivolgerli tutta alla Divina»# 
Mifericordia , e immergerli in effa . 

15. . A* tC. del fudaetto Mefe , giorno di 
Domenica dentro l’ ottava del Corpus Chrifti, 
effendole venuta la febbre jfiù rifentita delle al* 
tre volte", v* ebber contraffegni nfTìhHwari d f '| 
la vicinità di fua morte. Bruciava intanto per 
ardentiflima fete , che ad efiinguerla, o miti- 
garla nè con acqua poteva!!, nè con altro li- 
core : avendo Iddio voluto in ciò dargliene 
un faggio di quella , eh* è’fentì fulla Croce, 
con renderla anche in quello adèffolui fomi- 
gliantilfima. * ?.. .•> 'V' . . v 

hS': Giunta 1 ’ ora del pranzo, non potè 

guflar cofa alcuna , per effere (lata affalita dal 
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Hi ale più gagliardamente di prima , da finto- 
mi , e languori, forieri di morte non lontana. 
Allora la Serva di Dio antivedendo le poche 
ore , che di vit*a le fopravvanzavano > pregò l’ 
amica figliuola, che le fopravviveva , aiflitta^ 
sì , e folpirofa ; ma di giovarla incapace di al- 
cun contorto, a non abbandonarla in quegli 
ultimi momenti; -e che in paflar da quella vi- 
' ta ne andaffe a far fubito confapevoli i fuoi 
Congiunti. Quanto più ii accorgeva di efler 
vicina a morire, tanto più fi univa con Dio, 
e fortemente gli fillringeva ,e a lui caldamen- 
te fi TaccomandaVa . Allora certamente più che 
mai le virtù , da lei efercitate in vita, furo- * 
no in lei vedute lumìnofe, e belle: fortez- 
za di animo, invitta pazienza, intrepida fere- 
nità di lineerà religione in volto, i di cui at- 
ti , ed uffizj più teneri, più pietofi, e più fanti 
occupavano unicamente le ultime ore di fua vi- 
ta, cd i preziofi momenti confumavano. Non po- 
tè vero, in quella eftrema penuria diSacerdoti ’ 
tolti dal Mondo, la più gran parte in attuai fervi- 
gio degli Appellati averne un, che aflillefle 
alle fue agonie, e le confòrtalTe ; e che colle 
folite preghiere della Chiefa la racoomanda- 
zion dell’ anima le facelfe. Ma fe il Signor 
nelle fue Scritture le mille volte fi protetta-, 

- - d 
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dì voler egli talmente aflìftere a chi bene- 
fico fu in vita verfo i poveri % fino a farla con 
' lui da caritatevole infermiere -, liberale certa* 
mente della fua aflìfienza fu a Suor Maria_ , 
che inefaufia,. e perpetua fonte fu di cariti 
verfo ogni generazion di poveri- 
, 17- Qual poi fatte fiata l’aflìftenza di Dio 
alle fue agonìe, fe vifibile per qualche celefte 
vifione x q invifibifei. non può darli per colà»-, 
certa. Quef, eh’ è certo» egli è» Che per una_i 
particolar mifericrodia di luifeppe di per fe»* 
fola raccamandarfegli in que* momenti , onde 
qual puriflimo cigno, che pretto al morire»* 
canta piu dolcemente* tutta, di amor Divino 
comprefadarein foavittìme. efclamazioni , i no- 
mi Santiflìmi di Gesù, e di Maria fpeflò invocaru 
do * co* qnaliìn su M-i^Lbro ora alzando gli occhi 
al Cielo » ed ora.fittandogli nel Crociano 
damente fpirò , a* 1 6. di Giugno , 1 * anno j 74 
di anni 57. me! I due, giorni 22. com una di 
quello morti » che nelle Scritture fi chiamano 
morti de’ Giufti - k » : . V v .. 

• 18V La vita, da; quella inlìgne Serva del , 
Signore menata in un continuo efercizia di 
tutte le virtù , e fpezialmente in far opere di 
carità» e di zelo le più, egregie » i* aveva già 
preparata a cotal morte j imperciocché in ogni 
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tempo fia flato vero , che tal fl muojono gli 
Uomini, qual fon viffuti ; e che con tranquil- 
lità fomma fi diparte da quefta Terra chi , aven- • 
do i tempi fuoi delle virtù divine adornati, 
fi porta al Tribunal di Dio, per ottener la co- 
rona , che corona di Giuftizia vien chiama- 
fa. (a) 

CAPO TERZO. 

Onot rejo al fuo Cadavero . In quale % e 
quanta fi ima di Santità , e di valore fia- 
ta fojje y e lo fia anche dopo morta apprefi 
fi ogni firta di Verjone , .. . . 

. ** -1 ... . * ’ . 

» • ‘ * • , > 

i. Hecchè fiane di quello* che di Suor 
V _ A Maria dopo morta fu detto, di efler- 
fi cioè da una Serva del Signore, al fuo. pri- 
mo diftaccarfi dal corpo, veduta la di lei Ani- 
ma entrare in Cielo , accompagnata da un fol- 
to ftuolo di Anime per lei ialve; altri argo- 
menti ben convincenti abbiamo di a(Terir,per 
quanto ci fia lecito, che fe ne foffe (libito co- 
là andata . Concioflìachè febben la più gran 
parte de’Criftiani non pure palfa pel Purga- 
to- 

* " — i — . ■ - — ■ . .. - ... 

- • « • •' *. • *• 

,(a) 2. Timot. 8. 4. 
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torio \ ma rettavi per lunga ivi in arredo a 
{contarvi i debiti, qualor con larghi fufiragj 
non vengane tratta ; fcvvene non pertanto , 
benché pochiflìmi , che dal fuoco del Pm> 
gatorio ne vanno affatto efenti. Or che una_ 
di quefte poche avventurate Anime fia flata_, 
quella di Suor Maria , può ben perfuaderce- 
lo l’illibato candore, da lei colla più fevera ge- 
losìa cuftodico , il fervor dello Ipirito, la ca- 
rità efimia, il zelo, l’aver più volte efpofia-, 
la vita per la gloria di Dio, e per la ialute_» 
delle anime , e l’ averla finalmente facrificata_ 
in attuai fervigio degli Appettati^ 

2» -Veniamo ora all’onor renduto al di lei 
Corpo * Ben fi fa quanto in quelle amare cir- 
cottanze , in cui la . Serva di Dio cefsò di vi- 
vere , diffidi foffe fhtto--£apallire in Chiefa^ 
un Cadavero; e che non pochi CorpntPSf- 
gno« di alta condizione , dopo di cffere_. 
flati per lunga fui terren nudo nelle pubbliche 
ftrade, dovetter finalmente bruciarli, o por- 
tati fopra carri gittarfi dentro fotte , che fi 
Scavarono in aperte campagne. Non p^rmife 
ciò Iddio nella foa Serva. A dare a vedere^, 
com’egli tratta que’, che affatto di fe dimen- 
tichi , e dell’ onor loro, altro più non cerca- 
noche di piacergli, e di ampliar la fua gloria, 

D d dii- 
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difpofe j che il di lei Cadavero allogato in una 
fedia trasferito fofle alla Chiefa di San Domeni. 
co , ed ivi , come fi ha per un’ atto autentico, 
preflb la maggior porta , dentro una calla di le? 
gno fofle decentemente fepellito. 

Se la Serva di Dio non in quella uni- 
verfal perturbazione di cofe fofle morta , rin- • 
novato farehbefi ài certo intorno alla di lei ba# 
ra il defilamento, che per la morte della cari? 
tatevol Tabita in Gioppe fu veduto . Le, fan-r 
dulie, che 1’ ebber Madre, altre tolte da’ pe- 
ricoli del peccare, ed altre dal peccato :.gf infer- 
mi, gli afflitti, ed ogni altra generazion di man- 
dici a fchiere a fchiere fi iarebbon prefittati al 
di lei feretro ficcome dianzi , quando fi giac- 
cque in letto gravemente inferma » le fi con- 
duflero;.e eo’ loro encomj fottentrato farebbono 
al carico di Chi con orazion panegirica avreb? 
be efpoflo al pubblico le di lei gefte gloriofe , © 
più degnamente l’avrebbono adempiuto -, av- 
vegnaché ne’ plaufi de* poveri cader non può 
adulazione alcuna, nè loipettarfi. 

4- Si è pur per nói efpoflo in quanta, flima 
fofle fiata , e ancor fia preflb ogni genere di 
Perfone e qui , ed altrove . Ma effendofi ciò 
detto più tofto per incidenza > che perchè P» 
ordine lo richiedeva i non farò forte che a tor? 
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to criticato y fé qui , dove il luogo l’ efìgge_,, 
full’ufcir della Narrazione porrolla in riftrctio. 

Primieramente i Prelati di queftau/ 
Chiefa la riguardaron Tempre come il più for- * 
• re antemurale del buon coftume contra gli urli 
degli Scapeftrati , che cercavan di corrom perlo. 
Di lei elh fi vaifero a {ottenerlo 9 e con ettblei 
confultaron le più acconcie maniere di allon- 
tanar coloro, che tercavan di. annerirlo. 

- I Magiflrati della Città in tal conto 1 * 
ebbero , che i fuoi configli nelle più malage- 
voli cofe Tempre fi feguirono \ ne v’ ebbe qui 
aftàr di rilievo , che del parer fuo non folle-# 
Hata richieda, e adoperata a porvi ia mano. 

7. De’ Servi di Dio, che Donna di virtù , e di 
valor grande la riputarono, ballimi, per celiar 
lunghezza, nominarc i più cel ebri . Il Padre 
D. Agoftino Marini Chierico Regdhrr^^-infi- 
gne per la nobiltà del làngue,che colla fanti- 
tà, e colla dottrina refe più illuttre, in tal rù 
putazion 1* ebbe per le grandi cofe , che ve- 
deva da lei farli , che di ella affai fi valfe, per 
difpenfàr le limofine, che gliene venivano. Il 
V. Servo di Dio D. Domenico Fabris , e D.Fi- 
lippo d’ Angelo la rimiraron Tempre per una 
Femmina eminentemente Santa , difprezzatri- 
C6 di fe medefima , di utiion grande con Dio, 
W ‘ : D d 2 c a • * 
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• * • 

e a promuover la gloria del Signore > e a cer- 
car la fallite delle Anime tutta intefa . L* f 
Abbate di Silveltro Parroco di Sant’ Antonia 
• da non rammemorarli fenza rendergli quel tri- 
buto di laudi , che gli acquiftaron le fue virtù 
cofpicue, e la fua profonda feienza, coral con-, 
cetto aveane. di lei formato > che ogni vol- 
. ta, che per affari concernenti all’onor Divina 
gli li prefenrava. fempre in gran piacevolez.- 
za accogliendola, pregavala a disfar dalla Jua 
ampia Parrocchia tutte le trefche , che li ritro*. 
vavano, dichiarandoli di non voler nulla pe’ ma- 
trimoni , che a tor le offefe di Dio x ii fareh- 
bori per lei fatti . In fomma Perfortaggi oltre- 
numcro riguardevoLiflimi v qual per iantità di 
vita, e per zelo della gloria Divina, qual per dot- 
trinale qual pejr ifplendor di fangue,e d’illu- 
(Iri cariche, onorevolmente fbfienute la riputa- 
ron fempre Donna di vita incolpabile, tucta_, 
dì Dio , piena di fapienza celefte , di zelo. , di 
carità, e di ogni altra piu eccellente virtù in^ 
grado eroico fornita- 

8. Dopo morta , anziché il concetto , e la_i 
ftima y che di lei fi ebbe , elfer col gir degli 
anni venuta meno ,, e mancata., polfiam dire,, 
di. elfer crefciuta; talché all’ udirli , che di lei 
fe ne farebbe fcritta la Vita, non\i é flap Or- ,, 
dine di Perfone >. che gran, fella non abbia fa»*' 

co. 
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1 0 A lei profeguon tuttavia a raccomandarli 
1 fuoi Divoti , e ne impetrano il di lei ajuto ne* 
loro bifogni . Un Chierico chiamato Giovan- 
ni Mangiali attefla , che andando già irrepa- 
rabilmente a morire di una febbre terzana dop- 
pia affai veemente , e di cattiva natura , ac- 
compagnata da delirio , e da letargo com, 
avergli i fuoi Parenti pieni. di fede , e di fidu- 1 ’ 
eia polla fopra la Corona ^ da lei ulàta, tornò 
all’ ufo de’ lenii , fvanì la febbre , ed il letar- 
go ; e con maraviglia di tutti tro volli fano . 

11 fovraddetto fuo Nipote D. Salvadore Spada- 
io (a cui 11 deve l’èfferli data alle Pampe que- 
lla Vita) Sacerdote non folamente di buona», 
vita , ma ancora efemplarifllma ; degno im- 
pererò da dargli!! fede.: più , e più grazie», 
mi ha atteflato. di avcr^jùc^vjata da lei dopo 
morta. Golle quali grazie V amante Signore, 
dopo di avere in tanti modi glorificata quella 
fua fedeliffima Serva , mentre era- viva > glori- 
ficar la volle anche morta : ed inoltre alficu- 
lar ne volle per elle della fantìtà fua liabile_. , 
e permanente, ne fottopolla a cambiamento, 
o alterazione di alcuna forta; imperocché i pro- 
digi > e le grazie miracolofe > che Iddio accor- 
da a’meriti, ed alle interceflìoni de* fuoi Servi , 
mentre ancor vivono, a benefizio de’ fuoi di- 
voti , 
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voti > fono indizj sì difaritità, ma di fantità 
elpofta tuttavia alla umane vicende } e foggec- 
ta a mancare. 

y, Piaccia ora a Dio , che con quanto di gio- 
ja , e di ammirazione le Azioni di una così 
Santa Donna riguardiamo , con altrettanto di 
pietà » e di religione gli efemp; ne imitiamo . 
E quello c quello , che da ultimo prego 
dall’Onnipotente Signore, ed imploro: ficco - 
me ciò è fiato quello , che fin dal principio di 
quella Storia da efiolui umilmente ho prega» 
to. 
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